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ACTANT FABR1L1A 

fa bri , e tal pra- 
tica è fufficiente a concilia- 
re le amicizie, le dependen- 
ze, la fervitù, qual è fiala 
la mia verfo la Pcrfona di 

' V.SlG. 



IV 


V. Sig. Illustrisi che fin da 
quando l’anno 1751. laMae- 
ftà dell’Impcrador Francefco 
di fel. ricprd. ebbe la . cle- 
menza di conferirmi l’impie- 
go di primo Miniftro dei 
noflro Archivio Generale , 
teforo di antica erudizione, 
prefe corfo l’Opera mia in- 
cominciata fu gii antichi Si- 
gilli . Allora fu , che col con- 
ferire fra noi , e co i con- 
forti , e configli del fuo 
purgato giudizio , con mag- 
gior lena io prefi l’Opera a 
profeguire- Adeflò una fi- 
mil coerenza mi porta a 
pregare V. Sig. Illustriss. me- 
defima , come io fo , della 

fui 


fua tutela a quello piccol vo- 
lume delle piacevoli Veglie, k 
che ha per ifeopo di unir 
col diletto il fapere, e non 
fraudare lo fciopeno di chi 
legge. E perchè il cuor mi 
dice , che l’ umanità fua non 
isdegnerà di compiacermi , 
finifeo . 

Di V. Sig. Illustriss. 

t *. * * 

Firenze 2 7 . Settembre 1785. 


Umilifs. Servitore 
Domenico M. Manni 


Errori di (lampa più maflicci. 


pag. 34. al Foro Jecolare dal 

leggali al P ode (la Jecola- 
re del 

pag. 47. libbre quattrocenciu- 
quanta * 

leggali libbre quaji cen - 


cinquanta 

pag. 54. nacque Curzio 

leggi nacque del Cav . 
Z anobi , Cwz/fc 
pag. 77. col am aio 

leggi calamaio 



I L fòlo nome di 'Rilbacoii- 
~tè da Mandello di Mila- 
no, come Podeftà di Fi- 
renze ebbe infra noi di- 
* iliHta fama; negli anni : 
r *3 ó f X: 1237. ppicfiè 1 egli fede 
in 1 tale onorevole dignità ben 
veduto dal 1 popolo , e : diede or- 
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2 NOTIZIE 

dine , ficcarne aveva ~1* anima 
nobile * che fi edificale per co^ 
modo , e vaghezza della Città il 
più ampio * e fpaziofo ponte che 
fia in eto ✓ Pofe egli pef tal edi- 
ficio la prima pietra, e fecondo 
che fu fermo* la prima* ceda di 
• calcina, giuda P tifato* nell' an- 
no i 2 5 6. ( non 1 1 3 6. come fu 
groflamente (cambiato . Y Egli fe 
vedere fua magnificenza “eziandio 
' nel voler y che lotto il fuo go- 
verno fi coprito il fuolo di alcu- 
ne ftrade di Firenze molto, inco* 
mode, delle ladre, e macigni 
che abbiamo Ricini ? , 

Nel mandare ad effetto que- 
lli bei penfieri, cinfefi egli un 
ferto di gloria immortale , peti 
così dire, poiché fece $ì che ranp- 
mentali il nome fuo fino ad ©g- 

- gì 

* - • ^ - 
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gì per più di cinque fecoli,mediaiT- 
te i benefizj accennati, e quello 
in particolare del ponte a Ruba- 
conte, sì per il latitò agevole 
attraveffare il fiume > e sì pct' lé 1 
fabbriche fopra le pile del pon- 
te edificate . I foli; edifiz; di de- 
vozione han meritato 1 eff inazio- 
ne, equefti in nùrrfero ecceden- 
te il ; piccolo fpazio ( tuttoché 
maggiore del preferite) ;ònde fi rav- 
vifa efferne ftato' foppreflo ove è 
il palazzo , e » la * piazza - de* Signo- 
ri deLNero* E ben* 1* Oratoriò 
di S. Caterina traffe il < fuo primo 
principio nel 1 3 4 7* e ùmilmen- 
te la Chiefìna di S. Barnaba era in 
edere 1* anno Tegnente ; L* Orato- 
rio di S. Lorenzo y ed il primo 
Ricetto delIe-SOóre dell* Arcange- 
lo Raffaello Che' oggi ha il tiro- 

A 2 lo 
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4 -NOTIZIE 

lo di S. Maria della Carità , am- 
bedue poco approdò a quei tem- 
po ebbero ugual cominciamento. 
Quello , che fu jsrimo Oftello del- 
le Monache : delle Murate -conta 
quivi la fui ; origine dall* : anno 
-i 3 90. al j 424» è finalmente del- 
Fc anno I I 3 71 . principiódì a dar 
mano alla Madonna delle .Grazie 
concedutone indi nel 1394. dalla 
Repubblica , alla Nobil Famiglia 
degli Alberti il padronato,) 

Ma tornando alla perfona 
del Fondatore iaflai, benemerito 
dei più lungo , e fpaziofo ponte di 
Firenze , lenza far torto ali* altre 
virtù lue , in quanto al coll urne 
di governarli nel giudicare , e dar 
fentenze , maflimamente pettorali, 
riufcl particolare, ed a noi degno 
di rifa , come in approdo .dire ino . 

x /. ' Si 
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DI RUBACONT£ •: 5 

Si fa , che fon poco dopo a! 
tempo della Pace diCottanza gli 
Statuti di più Città d’ Italia , che 
ebbero forza di Legge , alcuni de ? 
quali. ammetterò, ed abbracciarono 
cofttunanze , che fapevano di bar- 
barie , e di crudeltà , prefe dalle 
Leggi Longobardiche. . ; 

• ». j II lodatittkho Lodovico Alt- 
tonio Muratori otterva , che pri-» 
ma che in Italia; -.tornafle/o 'arii* 
gnoreggiare Je Leggi Romane val- 
le liti li poneva fine con facilitai 
epreftezza , poiché era fenza tan** 
recitazioni ,'protefte', eccezioni, 
ittaoze , contradizioni , ed altre 
eterne lunghezze del Foro , che fo- 
no oggigiorno. Tale adunquè.fu: 
il rito, che usò il gentil Ruba- 
conte.:,:: ■-! 

Stava in Firenze 1 a tempo di: 
oTi A 3 lui 


tf N O T >1 Z 1 E 

lui un uomo alquanto femplice , e 
curiofo, chiamato il Bagnaio,o per 
foprannome, o perché ;in Arno 
te ne (le il bagno , il .qual .più , ,c 
più volte venne alle manj.di Ru- 
bisonte a fard giudicare nelle fue 
occorrenze .? Non erano ancora 
feorfi due meli della Potefteria di 
quello, che v iendo elfo Bagoaio 
fur uno ( qual fi foffe ) de' npftri 
ponti v che era di legnos e molto 
ftretto, venneyi a paflàreun gran 
fiotto di gente a cavallo , all' al- 
tra parte ,e quello pover uomo fu 
coftrètto a falire jn falla fponda 
pur di legnose perchè dalle per- 
fone allato a lui venne fofpinto, 
cadde di botto in Arnqaddofload 
uno, che ivi dava lavandoli le i 
gambe, il quale di lì a poco per 
mala difgrazia morì. Cafo que- 
i d A fto 
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ilo , che più volte in fimiglianti 
Grettezze efler accaduto fi legge, 
quando d* improvvifo il popolo 
lì afiòlta à voler ire avanti . Ed una 
fimilitudine s* incontja nel leg- 
gerli in Dante circa il Ponte fa- 
molo della Mole di Adriano : 

• t 


Come ì Roman per V efercito molta 
V anno del Giubilile* fu per lo 
fonte . ' 

y . « j v » \ Il* . • — . 

Fanno a pajfar la gente , modo 
, * « tolto . ; . ; . ... , 


I parenti del morto accorfi alle 
fponde d’ Arno , e poi giù fcefi 
a mirar più d’ appretto la difgra- 
zia oceorfa * corrono ratto a darne 
parte al Poteftà , e in aria di pre- 
tenfione chieggono a lui pronto ri- 
paro e pubblica vendetta. La 
petcotìà T t foni viva perfona d el 

A 4 Ba- 


Bagnaio vien portata avanrija^ cf- 
fo , domandando , che tal mal fat- 
tore venga condannato .alla pena 
ordinaria a tenor delle Leggi, affin- 
chè fi reftituifca ad etti il| loro o- 
nore , c fama . Si oppone il Giu- 
dice così dicendo : U oyof vpflra 
ve 7 voglio dare , ed eziandio con- 
cedervi la vendetta . Cib Jia fat- 
to in ,quefla forma Qdefio Ba- 
gnato mefchino fenda > a lavarfi i 
spiedi in Arno nel luogo appunto 
ove il morto i fuoi lavava , ed u - 
no di voi più fretti ; paventi di 
Quello , f alito falla fponda , me de fi- 
ma, cada addofio a co fui,- e così 
refi ognuno foddisfatto ; ovvero 
chi ha avuto il danno fe : lo ten- 
ga , come parla il proverbio . : 

In altro dì quefto f , povero 
artigiano pattando d’ una via , do- 


i 
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pi. rubacgnte.' 9 


ve ad un contadino eracaduto in 
terra certo fuo alinello ipallato , 
che era odo > e pelle , richiedo il 
Bagnalo a darli , una mano per 
rizzarlo con dire, a. lui : Buon uo- 
mo , io dalla parte dinanzi , e tu 
aiuta di dreto , e lo rizzeremo ; fu 
via , animo . Bagnai», pigliando- 
lo con gran forza per la coda* 
edà gli * rimane in mano . IL 
mifero lavoratore diventò di gef- 
fo-, e dilperato ricorre. al Potedà. 
perchè gli da bonificato il fuo dati-, 
no credendo trovar .fra Fazio , co- 
pie è r altro proverbio . Rubacon-. 
te,che.udendo il feguito feoppiava 
1 fottecco* datile ; rifa* afcolta la di- 
fefa di quedo , che piangente dice i 
io, credevo , che la coda dell 1 afino, 
fijfe appiccata meglio . E dando edo 
Podcdà in gravità vii lavoratore 


IO N O T I 2-1 E 

rifpondc : io non ti ho dettò , che 
tu gli Jlrappi la coda ; pronunzia 
egli il Tuo configlio , che è di gir* 
Tene ambedue a fare infatti loro 
non potendo al male accaduto ri- 
mediarti ; con fuggcrire , che per 
quanto V afino non abbia più co- 
da , almeno potrà portar la-foma ; 
al che replica quello :ma conche 
fcaccerà egli le mofche ? Laonde 
pronunzia Sentenza , che meni 1* 
afino fuo a cafa a quel modo; o 
le ciò non vuoi fare, lo pren- 
da il Bagnalo , e nella dalla fua 
lo tenga tanto che la coda gii 
rimetta , e immediatamente a 
quell' altro lo renda . E T uno , e 
T altro con brutta faccia fe ne par- 
tono, come fi può immaginare. 

. Non men curiofa è la de- 
cisone , che del medefimo Pode- 
, da 

\ 
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ftà fi racconta , che il Bagnaio fi 
fonti avere. A quell* uomo venne 
, ©minata, mente trovata una borfa 
con quattrocento Torini dentro. 
Se ne ‘rallegrò egli .unto o quan- 
to; maunulla più; e come perfona 
di buona vCofcienza > a chi 1* ave- 
va perdutacene andava cercan- 
do , puntualmente la portò • Ma 
non volendo colui contentarli , 
mofie .queftione al Banco di Ru* 
bacon te dicendo , che in quella ria-? 
yuta horfa avevavi trovato di 
manco fiorini cento. Rifpondeii 
Bagnaio : io tc la do some /’ ho 
trovata . Si agita la quefiione da- 
vanti al noftroGiudice. Egli ud en- 
dola , parla così a chi addiman- 
da : Dite « un foco :< Se queft' uomo 
avejfe voluto far del male , è egli 
da credere , cb* egli avejf 'e voluto 


12 N O T 1 Z I E 


riportar fi. con tal mancanza , quan- 
do sdì Jiia volontà , e jpont ùveamente 
viene a riportarli ? No , diceva co- 
lui ,;ima qaejli mon fono i mie i , cht 
hanno a oefiere ■ cinquecento - ; Na 
eh } rifponde il Podeftà . Io giu - 
dico , che il Bagnai tenga egli que- 
lla borfa <di fiorini quattrocento fi- 
no a . tanto che tu ritrovi la tua 
dì. cinquecento con dar malleva- 
dore , e ficuttà% che quefla è d* 
altri fie .non tua . • 

> < Sul ' finire il tempo della Po- 
tè fteria dii Rubaconte , andando 
alla fieri a Prato il dì 7. di Set- 
tembre , o fofle altro giorno, a ca- 
vallo il Bagnai v quando fu pref- 
fo a Bexetola,fi accompagnò , co- 
me filbl, farli , con un branco di 
per fope ^nch? elTe a cavallo , tra. 
le quali; alcuna donna , ed avetis 
*V K » do 
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1 DI RUBACONTE. 13 

do lo sfortunato Bagnai^ un caval- 
lo alquanto (piacevole y quello co- 
in ciò a gettarli addoifo ad un 
altro cavallo, fu cui era una fem- 
mina gravida , la quale ne cadde in 
terra . per. forma , che li fconciò ». 
Il marito , e i. fratelli di lei vanno 
davanti .colf accu fa ai.Padelià , e 
richiedo Bagnalo, compatire con 
dire che per la parte l'uà alla 
donna non . fece i alcua male , ma 
fu il. cavallo, fu cui era , e non lo 
aveva conofciuto prima, nè gli 
aveva mai parlato , nemmeno a ve- 
va avutoiChe far di elio . Allora 
Rubac.ontél voltoli, al Bagnaio di» 
ce AJfèi affè i Bagnai , tu a~ 
vrefti a ejjere un facimale de più 
trijìic'é :I? in \ptcbi me fi che 
ti conofcQ , ,ho avuto a v ultimare 
parecchie tue difeordie . E que s 


I4 N O’ T I z 1 : E 

gli dicono: : Meffer lo Podeftà « 
pare alla Signoria voftra cojive - 
nevole r che coftui’ abbia fatto fon- 
dare qiiefta donm ?E il Podeftà 
dice : Voi 1 fentite-, eli egli afferma , 
.che non ci ha colpa alcuna . I ca- 
valli popoi fon beflie , ec ori loro che 
ci farefie ■ voi ? Eflì rifpóndono : 
E noi còmeriaveremonoì la * noftra 
donna gravida coni ella era ? E ii 
Podeftà : io' giudico , che la ra- 
gione vuol'quefio ì Che voi mandia- 
te la doriria a cafa di queftó Ba- 
gnai e iarito ■ vi flia , che ve la 
renda gràvida , coni ella era -, e ' 
allora' Ve' la rimandi. E guardan- 
dolo in" vifo* con atto sdeguofo 
fu finitala lite v 

Venuto pòi il tempo del 
Sindacato al ; Podeftà , ebbe egli 
alcuni oppofitòri > dicendo , che 

la 


\ 
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DI RUBACONTE.' 15 

là fua maniera di giudicare era 
fiata faor delle buone Leggi , e 
degli Statuti del Confuti noflro., 
( onde paro 1 che li deduca di qui, 
che gli Statuti del Comune di 
Firenze fodero fatti di prima ) 

ma Rubaconte in fua difefa ri- 

» • ^ * * ' * * . 

fponder ri fol^v^ r che al fuo pa- 
rere laLegge migliore ; vien re- 
golata 4all% diferezione ( come 
par che ciò andafle dipoi qua hi u 
proverbio. } e che quantunque eflà 
Legge parifiche chi uqcide ha da 
effere jqqcilp;,» quello . non fi dee 
femprcpiai r recare ad effetto , ma 
bensì dirigerlo colla difcrezione- 
Ed in fatti r £Pfcì adoprò egli per 
fuo cofiupa^tal riferire di Franco 
Sacchetti; neller ricariche fue No- 
velle , e , confettalo chi fu Autore 
del piccai libro del Diporto de* 
viandauti . I prL 
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I privilegi ch ? egli* otten- 
ne nella partenza di Firenze dai 
«munifico Govèrno * mofkano y che 
«riconofoiùto venne-'* il fuò meri*- 
to per via di quegli onori, che 
altri fucceflòri non- ebbero, cioè 
di Targa , é di Arme del Popolo, 
che è una croce roffà in campo 
bianco ; qualmente dipinta fi ve^ 
de in via de’ Bardi a tergo del 
fuo ponte? / ~ J * 

E qui air opinióne dePPLu- 
baconte 1 fuggerifce iP Sacchétti un 
racconto di taie ì che àYe va fo- 


gnato d r èffer creditore del fuo 
vicino di un par dir btioi, che ru- 
bati glieli aveva) ed ùhjgiuftd Giu- 
dice d’ allora , veggendov-òh’ ci 
teneva ferma la fua 1 domanda a 
ftorma del fogno , fece venire due 
buoi di mezzogiorno ,~ quando più 




* , j-, * 
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DI SUBACONTI. 17 

il Sole riluce , e mandatili Co- 
pra un ponte , menando Ceco T ad- 
domandatore, e inoltrando Tomo 
brc de* buoi nell’acqua , giudicò 
quelli edere i buoi Cuoi , e di 
quelli folle il credito Tuo , e fé 

lo pigliale. 

• . . *• 




T. Vili. B 
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•CECCO D’ ASCOLI. 

li • » . . (,li. jj'j <• - ' • * ( 1 » w .. 

A Scoli Città della! Marca cd* 
Ancona circa l’ anno 1257- 
diede i natali a Maeftro Fran- 
cefeo , appellato Cecco , figliuolo 
di Maeftro Simone degli Stabi- 
li , e la Città di Firenze diede 
a lui dipoi in fine una vergogno- 
fa morte di fuoco per i malva- 
gi errori , c coftumi fuoi , incol- 
patone qualche fuo precetto- 
re altresì , Dopo il corfo delle 
buone lettere , Filofofia , Teolo- 
gìa, le Mattematichc , 1 * Aftro- 
logia,Ia Medicina , avvinte , fi 
vuole , colla Negromanzia , cd 
/• " r am- 
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DI CICCO D* ASCOLI . 1 9 

ambiziófo egli di far comparfa nel 
mondo di fapiente, e di Mago, 
come fece alcun altro di quel tìcm- 
po , fi Audio di moftrarfi qual- 
mente Pietro d* Àbano fu credu- 
to , e come Nepo da Galatrona 
fi linfe , all* occorrenza * 

:Taluni,ché di Cecco hanno 
parlato, per fare a lui corte gli 
attribuiscono il vanto d* invento- 
re dell* Ottava rima Tofcana, la 
quale invenzione non fi dee a 
lui , ma a Gio. Boccaccio ; e di 
lui poteafi forfè dire trovatore , 
fe pure fuflìfte , di quella cantile- 
na , e metro , che per affai tem- 
po fi è udito il Carnevale nelle 
Zingarefche a piedi per Firenze, 
e nei Rioni di Roma fopra a car- 
ri , come fono quelle chiamate 
Profezie da lui ftefTo così 

B 2 Co- 


2 0 V I T A' 

■V Comanda Aerologia 

Che faccia diceria ! : 

D’ ogni altra Profezia * . i 
Che il Mondo canta ; 

• ' • ;» •• - ■.*> 'ì •: ; .• v ■ 

le quali Zingarefche poca , o nul- 
la ora praticate , erano un regna- 
le del gufto del ' volgo in quella 
Poesia 0 ■*•••''■ • • .1 

Qualche altro , che raccon- 
ta di lui, dice aver egli avuto 
la boria di por fuora un fuo pro- 
getto, che fu di ballarli T ani- 
mo di ridurre lotto le mura di 
Afcoli il mare Adriatico , e che 
ciò non fu efeguito per non vo- 
ler privare la Valle del Tronto 
• della natia fertilità. ? 

Neir abilità del medicare, 
per cui aflunfe lo fpeciofo titolo 
di Macftro, il grido di lui corfe 
v fino 


/ _ 
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lino, alle orecchie del -Ponrcfi* 
ce Giovanni ventiduelimo, mentre 
rifèdeva in Avignone > che prefe 
Maeflro Cecco per fuo Medie» ; 
raa ciò fu per breve tempo ftan, 
te la perfccuzionc nella Corte del 
Papa venutagli per la fua alterez- 
za dagli emuli , col far sì eh* c- 
gli da per feehiedefsc congedo. 

Fu indi occupato , ed invi- 
tato da diverfe Città d’ Italia per 
infegnare ( oh tempo veramente 
infelice ! ) ma a lui piacque di 
fcegliere Firenze piutaofto che 
altra Città , nel che Aon fece 
buon prognoftico, anzi comparve 
più fua nefcienza Qui fermò 
fua dimora ; ove ebbe campo di 
contrarre amiftà con Dante Ali- 
ghieri, non faputa da lui con- 
fcrvare , onde quella in breve 

B 3 de- 
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VITA 


degenerò in* aperta inimicizia , 
entrando feco foventc in lette- 
rarie contenzioni atte a guadare 
i {angui, e principalmente col te- 
nere il capo alto , e facendo pic- 
ciola dima della Commedia di 
quello, quali la reputadc un am- 
malio di favole , e non frutto di 
quella dottrina , eh* ei non vi fep- 
pe gudare . Doppio fuo danno al- 
tresì ne venne dal difprczzar eh* 
ei fece la letteratura di Guido Ca- 
valcanti, tanto accreditato infra 
i Poeti , ed in fpecie nel dar fuo- 
ri la famofa Canzone {opra il 
terreno amore , le cui bellezze 
invaghirono fino i dotti uomini 
Egidio Colonna Eremitano , e 
Dino del Garbo nodro Fioren- 
tino Filofofi profondi quanto , i 
lor Commentar) dimoftrano . 

Fu 
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Fu fottratta allora da tal 
malavoglienza dalla nazione .Bo- 
lognefc , la quale lo chiamò con 
grò ilo ftipendio a portarli cola» 
benché avelie fparlato dh vloro 
in quelF Opera , eh’ ebbe per ti- 
tola /’ Acerba ,, con dire in.efla 

9 i 


0 Bolognefi-, o anime dì fuoco * 

In picciol tempo végnéreie al 
punto y 

Che cadeva Bologna à poco a 


■,^ oc °r ... . . v .ti 

Or vi ricordo come il di viti arco 
Ogni peccato con la pena ha 
giunto ; . 

Ed affettando più, più fi .fa 


carco t 

• . .. . . ! Jj ■: . . J !/- u 

Ciò tanto maggiormente che quatti 
biafimi, e male voci erano oramai 
fatti pubblici colle copie fparfe da 

B 4 P er 
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per tutto , e ben ne fa doglian- 
za Benedetto da Cefena così; , 

0 Afculan col tuo indurato core 

D' invidia pregno , Erefiarca , 
chi arfe 

Fiorenza te per lo tuo grande 
errore , 

i Le rime tue bcncti elle fieno 
fiarfe . 

Del fuon , clf a pochi Calliope 
concede , 

Pur fra la gente fono molto 
fparfe. ■ 

Non ottante quello, portatoli 
a Bologna, vi profcfsò Filofofia, 
ed Aftrologia con deir applau- 
fo ; e pubblicò ii Commentario 
fuo fopra la Sfera di Giovanni 
da Sacrobofco ; dove Gabbriello 

Nau- 
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Naudc di tre cofc Io ha taccia- 
to; la prima d* aver ivi inter- 
pretato i Libri del Sacrobofco 
modellino fecondo il fentimen- 
to degli Aftrologi , de' Negro- 
manti , e de* Chirofcopilti ; la 
feconda di aver citato un -gran 
numero di Autori apocrifi , e 
«pieni di vecchie favole e di 
fciocchezze efecrande , ec. 

Quello Commentario dette 
motivo a Tommafo del Garbo 
«figliuolo di Dino , di riferire , ed 
accufare all’ Inquifìzione Cecco , 
il quale fi dice, che per via d’ 
una certa fua dichiarazione ritrat- 
tandoli foddisfece al bifogno, che 
vi aveva . Checche folle però;. , 
fi legge una Storia di fua condan- 
na del dì 1 6 . Dicembre 1324. 
ms. nella ricca , e doviziofa Li- 
bre- 
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( 

breria di mss. delia- Cafa Ric- 
cardi, indiziatoci dal celebre Gio. 
Lami nel Catalogo de’ Libri di 
ella, ed è rappreso: 

Revercndus Pater Frater 
Lambertus de Cingalo Ordinis 
Praedicatorum Inquifitor hereti- 
eae gravitatisi) moni ae anno 1 3 2 4. 
die 1 6. Decembris Atagiflrum Cec- 
cum filium quondam Magiftri Si- 
monis St abili s de Ejculo fententia- 
vit male , et inordinate loeutum 
fuijje de Fide Catholica , et pro- 
metea eidem poenitcntiam impo- 
fuit , ut inde ad xv-dies proximos 
fuorum ver am , et generalem fa- 
ceret peccatorum confejftoiiem . Jtem 
quod omni die diceret xxx Pa- 
ter tiofier y et totidem Ave Maria . 
Item quod qualibet fexta feria ie- 
iunare deber et in reverentiamCru- 

cis , 
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cis, et Grucifixi bine ad annum . 
Item in omni die Dominici audir et 
fermonem in domo Fratrum Frac - 
dìcatorum di S. Maria Novella , 
vel Minor um di S. Croce . Item 
privavit ipfum omnibus libris A- 
ftrologiae magnisi et parvis , quos 
. deponeret apud Magtftrum Alber - 
tum Bononienjem . Et voluit quod 
nunquam pojfit legere Aflnlogtam 
Bottoni ae , vel alibi pub lice vel 
private . Item privavit eum omni 
magifterio , et honore cuiuslibet do- 
ttorata* ufque ad fuae arbitrium 
voluntatis . 

Di qual premura fofle agli 
Inquiiìtori il fotlògare, dirò co- 
sì, ed eftinguerc 'sì fatti, libri , 
lo fecero dipoi vedere i due fe- 
coli a quello feguenti , dappoiché 
del' folo libro in rima dell’-jf- 

cer - 
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ccrba , nome ( fupporrebbe V eru- 
diciffimóSig. Ab. Quadrio toni, 
iv, pag. 40. ) datogli per accen-, 
nare l'acerbità pungente, e fati- 
rica ( con cui la materia per en- 
tro vien trattata ) di elfo libro 
folo diciannove edizioni annove- 
rò il diJigcntifiìmo Conte Maz- 
zuchelli datene fatte per 1 ’ Euro- 
pa » di foprappiù a fette altri ca- 
pi di libri , che Cecco lafciò fcrit- 
ti, e fi trovano a penna ; alcuni 
de* quali è dato creduto dagl'igno- 
ranti , che fteflero nella famofa 
Libreria di S. Lorenzo nell'ara 
madio in tettata; ad aprirei qua- 
li compariva il diavolo , tal- 
volta appellato il diafcolo , nella 
medefima arcifiziata guifa > che 
comparve , e fuggì il colombo 
di Nepo da Galatrona,chefifoar- 

rò 
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rò già nel Tomo vii . di quelle Ve- 
glie, con quella differenza però » 
che il colombo fuggì, e qui il 
diafcolo non faceva altro male ( lì 
diceva ) che dar delle baftonate 
a chi aprivali. 11 vero lì è, che 
in tale armario vi fono flati due 
efemplari a penna dell* Acer- 
ba , libro che non li doveva 
leggere . • ? v r<r • ■< ■ s 

Intorno alla Sfera lafciò ferir* 
to Giovanni Villani L. x. cap. 
4 1 . che Maellro Cecco mife , che 
nelle Spere di fopra erano gene* 
razioni di fpiriti maligni , i qua- 
li li poteano collrignere per in- 
cantamenti fotto certe collellaziò- 
ni a poter fare molte maravi- 
gliofe cofe , mettendo ancora in 
quel Trattato necellìtà alle in- 
fluenze del corfo del Cielo > Q 
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varie grandi eresie, ed enormi 
jcofe , che ne è meglio il tacere . 
'r . Soggiugneremo di Cecco , 
che contuttoché parefle feienzia- 
to , era un uomo vano , e di mon- 
dana vita , e malamente infer- 
vorato con audacia di quella fua 
feienza , che fe ne udivano errori 
ereticali . 1 

Ma tornando ora a bomba, 
altra avversione al Maeftro Cec- 
ca fopraggiunfe ; e fu di foprap- 
più agli errori fin’ ora accennati, 
cagione di fua morte. Comanda- 
va in Firenze in nome di Ruber- 
to Re di Napoli Carlo Senza Ter- 
ra Duca di Calabria fuo figliuo- 
lo, giunto a tal governo il dì 30. 
di Luglio 1326. che andò a {mon- 
tare, con molti Signori feco,al 
Palazzo, che oggi fi dice del Bar- 

gel- 
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gello ; e la Corte fua , e i Tribu- 
nali ove fi tenera ragione fgoni- 
brarono in Orto S. Michele nelle 
Cafe , che furono de' Macci ( fia 
detto quello per erudizione ) . Qui 
il Dùca avendo chiamato Cecco in 
Corte ai fuo fervido in qualità 
di Medico Ducale , ed Aftrologo, 
feguì che da Maria di Valois mo- 
glie del Duca venne ricercato di 
far T orofeopo po fi dica l’afcen- 
dente di lei) e di Giovanna fua 
figliuola , che avea l’età di due 
anni* . Moftróllì contrario efio Me- 
dico > e ricusò liberamente di far- 
la , allegando per immediata feufa 
la poca l fede , oniuna da averli a 
quel che- di dò gli Allrologi van 
dicendo. Ma quello fcampo non gli 
potè fcrvirc , nè il convalidarlo 

con 
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coti foggingnerc,che 1* influenza do* 
pianeti non ha forza (opra gli uo- 
mini ; nè gli fervi ad altro, che ad 
accrefcere lacuriofità della Princi- 
pefla , che in ogni maniera volle ef- 
fere ubbidita . Compiacqucla di • 
mala voglia Cecco , e fatto 1* oro- 
scopo di ambedue , dille sfacciata- 
mente, che per gl* influfli delle (Iel- 
le doveano quelle Signore darli in 
preda all* impudicizia , e alla libi- 
dine . Qgefta rifpofta rcnduta (con 
qual animo non li fa ) difpiacque 
fopra modo alla Prìncipefla , ed al 
marito , e diede occaiione a Dan- 
te Alighieri, a Guido Cavalcan- 
ti , a Dino , ed a Tommafo del 
Garbo vicini di abitazione a quei 
Signori , e veggenti co* proprj oc- 
chi , che il Ducd preferiva in al- 

cu- 
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cune contingenze Maeftro Cecco 
ai veri Letterati ; fu ad efso Du- 
ca insinuato , che li levafse d’ in- 
torno , e licenziafse uomo , che 
aveva familiarità co* cattivi genj, 
ed era alieno , com 7 eflì dicevano, 
dal vero donima della Fede, e 
che Teminava a man piena i Tuoi 
errori per i luoghi di Firenze. Ven- 
nero in quello partito il Vefcovo 
di Averfa Cancelliere del Duca, e 
rinquifìtor di Firenze Frate Ac- 
curlio Buonfantini Fiorentino , a- 
mcndue dell’ Ordine de 7 Minori . 

Licenziato così dalla Corte, 
venne arrecato per ordine dell' 
Inquilitore medefìmo,e controdi 
lui formato il Procefso . 1 capi del- 
J 7 accula furono tra gli altri, che 
feguendo la dottrina d 7 Ermete , 
già pubblicamente revocata in 
T. Vili ' C Bo- 
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Bologna , didruggevafi la libertà 
dell’ umano arbitrio , pretenden- 
do , che tutto dipenda dagl* in- 
flufii delle delle, talché all* im- 
periò delle medefime fofsero da- 
te foggette la nafcita , la pover- 
tà, e la morte di nodro Signo- 
re Gesù Grido. Poco nel Pro- 
cefso fi parlò della Negromanzia, 
di già era voce , che tra 1’ altre 
cofc ei fofse un Mago , e di catti- 
va vita , ed eretico . 

Convinto per reo dell* enor- 
mità , di cui veniva accufato , u- 
dl afpramcnte la data Sentenza 
di condannato al fuoco ; per 1* e- 
fecuzione della quale venne rila- 
feiato in braccio ài foro fcco- 
lare dal Duca di Calabria in Fi- 
renze , il qual era allora Iacopo 
da Brcfcia , e da quello , dopo 

qual- 
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1 

qualche mefe venne fatta efeguir 
dìa fentenza poco fuor cT una por- 
ta di Firenze in luogo detto Cam- 
po di dorè 1 . Ciò feguì , fecondo 
il maggior numero degli Scritto- 
ri > nei mefe di Settembre deiran- 
no 1327. deli* età di lui Tanno 
fettuagenario . 

•Avvi un favolofo racconto, 
che pe’l volgo lì legge, intorno 
alla collui morte, che qui riferi- 
remo per novella. Si dice come 
il Maeflro di Cecco * chiunque 
fofse flato, T aveva avvertitole 
amava la propria vita, a ftarfem- 
pre lontano dall* Affrico , e dal 
Campo di Fiore. Egli, dando fe- 
de ad un tale avvertimento , non 
mai volle trasferirli a Roma, o- 
ve è Campo di Fiore, nè mai in 
fua vita ufcì di cafa allorché fpi- 
C 2 . ra- 
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rava il vento Affrico . Ora poi 
trovandoli condotto a morte , ed 
ogni fpeme di fuggire vedendo 
delufa,fece ricercale quel luògo 
fi chiamafse a forte Affrico; al 
che gli fu rifpofto , che no > ma fi 
chiamava Campo di Fiore, e che 
Affrico era il nome d* un picco! * 
fiume , che fcorreva poco di lì 
lontano . E a dir come è , Affri- 
co è un fiumicello poco difco- 
fi o dal luogo allora deir ufato pa- 
tibolo , d’ onde è nato il comun 
motto Efsere tra le forche e San- 
ta Candida , Chiefa già fuori di 
Porta alla Croce, ove eran finiate 
le forche antiche , e piu coerente- 
mente al cafo nollro 1 * altro pro- 
verbiò Efsere tra Affrico e Me 11- 

fola due vicini torrentucci de- 

• \ K 

rivanti dalle colline di Ficfole , 

- . da* 
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da* quali Gio. Boccaccio cavò, 
e creò il Tuo Poema in ottava ri- 
ma,cioè il Ninfale Fiefolano. Di 
qui forfè trovò qualche credito 
di verità ciò che abbiamo ora con- 
tatone.Nella fondazione viene ri- 
ferito , che Fiorenza fofsè già 
denominata *■ dall’ cfscr luogo di 
fiori , perlochè Fazio U berti can* 
tò de* primieri Fiorentini: 

Alfine gli abitanti per memoria , 
Poicbi ' era pofia in un prato di fiori 
Le denno il nome bello , onde s’ in- 
gloria . • . » 

Maeftro Francefco frante la no- 
mèa udita di quel luogo , perde la 
fpcranza di più altro fcampo,ed 
clclam ò Afium iam de me eft. Qui 
racconta chi è di facile credu- 
lità un altro favolofo fatto dello 
fciagurato d' Afcoli , che quando e- 

C 3 gli 
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gli era per eflere abbruciato, di* 
ventava un faftello, o covone di 
paglia , e così ufciva delie ma- 
ni de* miniilri, della Giufiizia ; 

• ,1 • j 

. ma che dopoefler fuqceduta que- 
lla beffa più volte, dicono, che 
un'altra fiata, mentre era ricon- 
dotto alla morte , affacciò!!! a una 
fineflra della Chiefa di S. Maria 
Maggiore, da cui fi dovea paffa- 
re menandolo al patibolo (non 
fo che ilrada fi faccffe ) una 
perfona, che fapevailfuo incan- 
tefimo, ad alta voce gridò: non 
gli date da bere , poiché avendo 
egli fermato tal patto col dia- 
fcolo per eller da lui in quella 
forma liberato dalla morte , be- 
vendo non li faria potuto farlo mo- 
rire. Ed aggiugnendo frottola a 
frottola credono , che per quello 

fat- 
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fatto fu pofta in una muraglia la- 
terale di quella Chiela un" effigie 
in marmo di chi cosi parlo. 

•.Cecco d’ Alcoli per i parta- 
ti tempi dacché fu giuftiziatofu 
meiio nell* iftorie tra i Negro- 
manti r ed ha poi avuto in ciò 
qualche difcnfore . L* ignorante 
ambizione in quei fecoli porto 
anche a far pafsare per cola fopraiv 
naturale ciò* che con induftria, 
e finzione fi faceva , o per vanaglo- 
ria, o per interefle ; come abbiamo 
ripetuto del famofo da Galatrona . 

L* altra fentenza , che ultima* 
mente fi vide efeguita, e va attorno, 
fu de ir anno 1327. e dice così : 
Noi Frate Accurfio di li- 
re 11 ze dell 1 Ordine de Frati Mi- 
nori, per autorità Apoftolica ln- 
quifitane dell ’ eretica malignità 

C 4 nel- 
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nella Provincia di Tofcana a tat- 
ti i Fedeli di Cri/lo facciamo che 
Jia noto , che mentre che faceva- 
mo il noftro ufizio commejjoci del - 
V IìjquiJizione ,per fama pubblica , 
anzi più lofio infamia , f per fe- 
de di molti nomini degni , refe- 
rendo ad una voce , che Maefiro 
Cecco figliuolo già di Maefiro Si- 
mone degli Stabili di dfcoh, in riti * 
7 /tf fua , £ degli altri , a 
C0/0 dell 7 anime, fpargeva molte , 
r L diverfe eresie nella Città di 
Firenze , ? , che è più de- 

teflabile , un certo fino eretico li- 
bretto compoflo da fe , dettandolo 
il diavolo per fua dannazione fi- 
pra la Sfera , contro la promejfa 
fatta con fuo giuramento , e lo 
dettava come Maefiro per le Scuole , 
facemmolo condurre alla noftra pre- 
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fenza, e confefsò , che mentre fu 
citato , ed ebbe ricevute il giura- 
mento per il Religiofo , e Reveren - 
do Fra Lamberto, del Cordiglio ed 
Ordine de* Predicatori Inquifitore 
della Provincia di Lombardia, com- 
pare dinanzi a lui , e confefsò , 
che un uomo poteva nafcere fitto 
una cofte llazione , che necejjaria- 
mcnte lo cofirigneva ec. confidan- 
do molte eresie , che qui lungo fa- 
rebbe il raccontare , togliendo a Dio 
la potenza , ed all* uomo il libero- 
arbitrio . E ciò reiterando , ed af- 
fermando , e credendo , dijfi. di 
più, che la Città di Firenze era 
fondata fitto il figlio del T Arie- 
te , e la Città di Lucca fitto quel* 
lo del Granchio , e che perciò fe 
i Fiorentini andajjero contro , fa- 
rebbe avverata la /ita predizione-, 

e ciò 
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e ciò per virtù infallibile di Jùa 
fetenza . Mifer© avanzo delle 
quali fciocchezze fi fono talvolta 
palciuti ne* pattati fecoli quegl* i- 
gnoranti , che filile pubbliche piaz- 
ze delle Città d’ Italia con una 
canna di latta polla all’orecchio 
loro hanno gradito quelle fperan- 
ze date ad elfi dagli attuti mon- 
tambanchi per far danari.. 

Tornando al difeorfo > tutto il 
già confettato confermando Cecco 
con quelle parole L* ho., detto \C ho 
infegiAto ; lo. credo ; al. leggerli 
della Sentenza punto fi turbò egli 
di dover edere abbruciato vivo, 
infieme con tutt’ i libri da fe com- 
poni , beffando i circofianti , ed af- 
fidandoli ancora fulla prometta del 
Diavolo ; e 1’ ultima fentetiza di 
fopra narrata immantinente fi e- 
feguì. » NO- 
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GENTILUOMO 

PURAMENTE DI NOME. 


U N povero gentiluomo del- 
la Città di Firenze , ma 
inviziato di avere di quel d* altri, 
flava Tempre in contado a una 
Tua caferta con podere , preffo a 
Firenze quali un miglio, e Tem- 
pre di giorno , e di notte fi ad- 
dava a recare a caTa qualcofa de* 
vicinile non Tua . Fra T altre una 
volta li aflìcurò d* andare a ru- 
bare un porco di notte , che zit- 
?ti zitti egli eon un Tuo compa- 
gno lo cavarono dal porcile, a- 

vcn- 
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vendo un caneftruzzo di non fo 
che 1 biàda , e una cordella per 
legarlo , e lo menò chetamente . 
Arrivati per un campo ad u~ 
na folla aliai larga , non veden- 
do come il porco fi potette farlo 
pattar di là > e che anche pi- 
gliandolo farebbe romore , dice 
ai-,fuo compagno , eh* era un 
contadino ben alto , e fattic- 
cione, ed avvezzo Tempre d'an- 
dar feco a far di fimi li faccen- 
de: Facciamo com\ io vi dirò : 
fenda uno di noi in quefta fof 
fa , ~e chinifi a tr aver fa tanto - 
che faccia ponte delle reni , e v 
V altro fu per ejfò fonte man- 
di il porco ; c così fi accordaro- 
no . Il contadino fcefe nella fof- 
fa , e fubito chinatoli ebbe fatto 
ponte di fe , che vi farebbe pafla- 
. - to 
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to un bue, e il Capomaftro gli 
dà il caneftruzzo della biada, 
che lo trametta all' altra parte , 
ed egli pianamente con ingegno 
tanto fece , che il porco pulsò 
il Rubicone . Pailàto il porco , po- 
co flettono, che giunterò a ca- 
fa, di dove fi era 11 partiti; ed 
elìendo il terzo dì prillo a San 
Tommè ,che piglia il porco per 
lo piè , come diceva il proverhio , 
avendo il Gentiluomo un altro 
porco in cafa allevato , deliberò 
quella notte col fuo compagno 
d* uccidere l’uno , e l’altro, per pa- 
gar certo debito che aveva, man- 
darli a Firenze ad un ami- 
co ofte , e cavarne danari . Go- 
61 feciono . Ed abbroftoliti , c 
fparati , e cavate , e rigovernate 
le cofe di dentro , gli appicca- 
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rono in una ftanza terrena , e 
ferrarono 1* ufcio * La mattina 
vegnente dice loro un vicino : Oh 
thè aveva Jìanotte il voftro forco ? 
Rifpond* egli : aveaper fi del ma- 
le , perchè io l y ho morto . Io ho a 
dare certi ■ danari ad alcune 
perfine , che mi fanno 1* ajfidio , 
io lo vo vendere , e pagare o- 
gnuno . Dicono coloro: Eh non 
vendete almeno i migliacci . Fate 
che ce ne tocchi anche a noialtri. 
Rifponde il Gentiluomo :Sibbeue 
ne averete , che mai di sì picco- 
lo porco coìti è quello non cre- 
devo , che ufeiffe tanta dolcia . 
Era forfè libbre cinquanta, ed il 
rubato cento ► Stati lì un pez- 
zo , e fatto colazione , egli , e il 
buon compagno andarono a Fi- 
renze, e ad un olle dal Ponte 

al- 
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alla Carraia , e con lui parlato 
di venderli due porci morti, ed 
alierei 9 che gli {limavano libbre 
quattrocencinquanta , ed eiTendo 
d’ accordo del prezzo , di ire T 
olle , che gli mandale la matti- 
na feguente; e così lì partirono 
con aver dato buon ordine all* 
aliare . ' 

Tornato che fu la fera in 
contado, dice il gentiluomo da 
burla al fuo compagno : Tu fai , 
che del Porco intero fi paga al- 
la porta quaranta filili , e pa- 
gando lire quattro non mi tor- 
nerebbe conto. Pr e fiumi domat- 
tina il tuo afino, e cogli dimol- 
to alloro , e fui d ’ ejferciper tem- 
po , che io ho pen fato , che io 
non pagherò fe non quaranta 
filali d' ambedue . Dacché il Co- 
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mime ruba tanto a noi , io fojfo 
ben rubare a lui . E ben in un 
libro ms. intitolato Co/e , le 
quali hanno a pagare la gabella 
all 1 entrata della Città di Firen- 
ze ordinate per l * Ufizio de Sei 
della MaJJerizia , cominciando in 
Calca di Settembre 1402. fi 
legge Forco grande , 0 piccolo 
dell 1 uno lire due. 

Dice quello.* io verro do- 
mattina e coll 7 alloro , e coll a- 
f ino , e gli porterò dove voi mi 
direte . Dice il nobil uomo , 
Gli porterai in Terma a cafa la 
tale mia parente , e mettili nel- 
la camera . terrena , ed io vi fa- 
rò prejlo dopo te, e poi gli man- 
deremo all ’ ofte . 

Partì il contadino , e la 
mattina di buon’ ora giunfe con 

• . l’ aft- 
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T afino , e con T alloro, e trò- 
-vato quello, che T afpettava , mife 
T alino , e T alloro dentro , e an- 
darono nella camera, dove era- 
no i porci . Dice il principale : 
Sa tu quello , che ìehopenfato ? 
io voglio , che noi [pariamo 
ben bene quel porco grande , e 
mettervi dentro, quel piccolo , e 
poi l* affascineremo con quefl' al- 
tro , e non farà ninno , che pof- 
fa immaginare , che fia altro cioè 
uno. EiTi in breve di quelli due 
porci ne fecero uno , c quei meflòl 
fuir alino , e legato e acconcio, 
e avuti i quaranta foldi per la 
gabella, lì pofe :in via . Giun- 
to alla Porta , i gabellieri dica- 
no Et , paghi tu di quel porco ? e 
quello comincia ,a contare fui 
tavolello di loro i quaranta foldi . 
T. VUL D Men- 
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Mentre eh* eò;Ii contava , certi 
garzonotrriviati , e giunca tori , 
carne ipciì'ci ne -fonb alle porte 
della Città, guardavano* quello 
porco , e quando gli toccavano le 
zanne > e quando i piedi, ve di- 
cevano, fra di loro: qneflo è un 
• bel por col Brasatati i danari , e 
detto arri , e dato di mazza all* 
alino fu tuit* uno:. .Ed eìfendo 
dilungato v forfè v. trecento palli , 
uno di quei .garzoni , che ave- 
vano ben guardaro il porco , 
fi accoda ai gabellieri i e dice a- 
dagio : Di che vi, ha dato la ga- 
bella colui di quel porca ? Dico- 
no i gabellieri : Ci ha pagato di 
un por cti:, Dille il garzone: io 
per me ho vìflo * di dietro tre 
piedi di porco , , '‘afono flato: -un 
pezzo mar avi gioito , che io fi 

. * : bc* 
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bette , e’ porci battito due pie- 
di di dietro , e noti tre . Il ga- 
bellier maggiore comandò allo- 
ra a uno , che correllè , e giugnefc 
fé colui, e mcnalTelo addietro; 
e così fu fatto . Sentito colui 
torna addietro li venne di mil- 
le colori , e quatido fu alla por- 
ta, i gabellieri Cercano -il por- 
co, e trovano il* minore in cor- 
po a quello .' Come lo hanno 
trovato, dicono: Via queftoèil 
piu bel frodo , che fi fia mai ve- 
duto. Dice il contadino .* Affé 
ù porto quel che tri è dato . Va* 
ehe tu poffa crepare , dicono i 
gabellieri ; e mandanlo all* Ufìzio 
delia Gabella con ì[ alino , e colia 
foma . Giunto ' ai Alaeliri delia 
Gabella ciafcuno lì maraviglia 
di si fatta fottigiiezza -, doman- 

D 2. dan- 
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dando di chi erano , ed egli lo 
dille ; e fu per avere la mala 
ventura . Ma tanto valfono i 
preghi, ch'egli ebbe a pagare i 
quaranta foldi , per ogni danaio 
tredici, che furono ben ventot- 
to lire . In quello mezzo ei , a chi 
era flato rubato il porco, ragio- 
nandoli di quello fatto , gli ven- 
ne agli orecchi . e penfando al 
come , c che non era uomo da 
tener due porci , li diede a 
cercare, e ben invelligare , e tro- 
vò, che il porco fuo era il mag- 
giore di quelli due ; perlochè 
mandò perfona a colui, che glie 1* 
avea rubato , dicendo quale vo- 
lere o fubito rellituire il fuo 
porco , o che egli andaflfe al 
Rettore . Collui per un di mez- 
zo il fece contento , allegando , 
. . ” non 
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non eflere ftato egli , ma che gli 
era ftato portato a cafa. E cosi 
quefto cattivo ladro non capitò 
alle forche , come n’era degno, 
ma pure ebbe una parte di quello , 
che meritava , poiché rimafe fen- 
za il porco , e oltre il danno , 
contraflégnato di fomma vergo- 
gna . 
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E \I Famiglia antichirtima Fio- 
Jf. rentina , che procedè > fi di- 
ce , dalla contrada fuburbana di 
Marignolle , nacque Curzio Ma- 
rignollicon aver per madre Maria 
Lucrezia de’ Ridolfi . Quelli fu 
un capo particolare, e diftinto , 
che di fé ha lafciato memoria di 
alquante non folo barzellette , ma 
effettivi difpetti .Era quant* altro 
Fiorentino nato apporta per V im- 
prowifa Poesia . Trovoflì dappri- 
ma affai affai fornito , c provvedu- 
to de* beni di fortuna , febbene 
di un tal governo , e contegno, 

da 
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da non fa per confermar (eli . Ol- 
tre gli effètti, eh* ei pod’edeva a 
Calenzano j aveva a San Marco 
vecchio fuor delia porta a S. Gal- 
lo quella Villa , che dipoi fu di 
Girolamo Fedini , ove rimafero 
in edere prifehi monumenti , e 
divife della Profapia Marignoili ; 
lìccome alcune cale , e botteghe 
intorno alCanto alla paglia, chia- 
mato già Canto de’ Marignoili . 
Quello bensì che col molto fcapi- 
gliarlì , e fcialacquare , e lenza mo- 
do , c mi fura trattarli , divenne po- 
vero gentiluomo , e indebitato 
talmente da dovere llar ritirato , 
e riguardato per le Chiefe; come 
fece una volta in tempo di cattiva 
invernale Cagione falle fcalere del 
Duomo , di dove pallando la Gran*- 
duchefi'a Criltina di Lorena dc’Ato 

D 4 .di- 
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dici , e riguardando cortui male in 
arnefe parteggiare innanzi) c indie- 
tro , curiofa fu di fapere chi egli 
forte, e mandò a lui uno Cartie- 
re a intender ciò : e lo Cartiere , 
non vedendo a quella tramontana, 
che altri che lui qui vi forte , a 
lui Certo il domandò, e per par- 
te di Sua Altezza con buon gar- 
bo , al qual ei rifpofe : Di eh’ io fin 
Curzio ài Mona Maria , 'Che 
sfuggo i birri della Mercanzia. 

Ridottofi per difpcriione in 
cattivo, e compartìonevol grado, 
principiò in un Sonetto a fare i 
fuoi conti per la minuta così : 
Ventotto feudi a ftir ac chiaria bene 
D * entrata nf è nmaftotamieo mio , 
Ben è vero, che de* fuoi credi- 
tori non C prendeva pe ’1 foli- 
to gran penderò , facendo loro di 

brut- 
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brutti fchcrzi . Giuocando egli 
un dì al Tuo lolito, fi accorfe , che 
tra coloro , che ftavangli dietro 
a veder giuocare, vi era un Tuo 
creditore , il quale oll'ervando ,che 
davanti a Curzio vi era un bel 
monte di moneta , (lava afpettan- 
do la fine di quel giuoco, per fard 
pagare, fe poflibil era. Curzio 
intanto mal fopportando , che co- 
dui facell'c all’ amore colle lue 
monere , che ti fa ? fìnge perde- 
re , ed ali’ avverfario giuocatore 
lafcia, che tiri pur a fe tutta ’la 
moneta , e indi fi leva dal poflo . 

SopratTannato dalle molefHe 
de’ divedi creditori, pensò di di- 
lungarli da Firenze . E la matti- 
na precedente alla fua partenza,, 
incontrato da un altro creditore, 
fentì dirli : Sig , Curzio , voi m 

ave- 
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avete dette quefte medejime fero- 
le molte volte , ma poi non è fia- 
to nulla. Se per tutta quefta fet- 
t intana io non re fio foddi sfatto , me 
la piglierò per la piu corta . Ed 
io per la più lunga rifpofe Cur- 
zio, c fi partì . Non capì allora 
colili quel che il Marignolii a- 
vefie voluto inferire; ma lo in- 
tefe beusì il giorno feguenre^, u- 
dendo, che egli t aveva prefo la 
via di Francia , accompagnato da 
alquanti giovani Nobili , che ven 
turieri fi portavano a militare in 
quelle parti , cagione del fuo noto 
Sonetto : Gente fcapigliatijjima , e 
bizzarra Lafcia la bella Italia , e in 
Francia arriva . In proposito di 
quello fuo poetare , era tanta la 
franchezza , eh* egli aveva in ogni 
occafione di efercitare la fua mi- 
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rabii Alufa , che fe Tavelle adopra- 
ta- in foggetti facri , o morali , 
migliori in fpmma di ciò , che 
furono , farebbe riufcito un capo 
d’ opera , laddove per l’impiego 
fattone milìo dilafcivia, le com- 
pofìzioni fue non fon da abbellir- 
fene , ma fon rigettate per la mag- 
gior parte . 

Della vaghezza , eh' egli Tem- 
pre ebbe di cuculiar la gente, mi- 
fovviene di dover raccontare un 
lazzo curiofo, che feguì . Trova- 
vafi egli verfo Tanno ideo. in 
Villa di Alfonfo Altoyiti , chia- 
mato per foprannome il Maluc- 
cio , amiciflimo fuo, polla nel 
Valdarno di fopra, vicino a fei 
miglia a Vallombrofa , ed era 
Curzio ivi più conofciuto che la 
mal erba ; maHimamente per la 

ornai 


<5o notizie 

1 , 

ornai divulgata felicità, e pron- 
tezza del luo ingegno, e facilità 
nell* efprimerli ( cole che lo ren- 
devano aliai grato ed accetto nel- 
le convenzioni . ) Or prima di an- 
darcene da tal Villa verlo il prin- 
cipio dell* Eftate , montato una 
mattina a cavallo fenz* altra com- 
pagnia , che d’ un fuo villano , che 
gli faceva da fervitore , li avviò 
alla volta di Vallombrofa , dove 
giunto, ed udita la Melì'a ultima 
di quella Chiefa, efi'endo V ora 
tarda, e la ftagione calda molto, 
fpcrava , qualora folle da quei Mo- 
naci veduto , di poter elìer raffi- 
gurato per chi egli era, e invi- 
tato a voler refìciarlì, giacché la 
via , eh* ci ritornando doveva 
nccelfariamcnte fare, era lunga , 
e difaltrofa, efenza comodità d* 

un 
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un po’ d’ Ofteria dove .ferma r fi - 
Ciò non eilendo da quei Monaci 
flato fatto , egli digiuno , e con 
pericolo di qualche lcalmana r od 
altra infermità , la mafticava ma- 
le , c i Monaci indolenti fenza 
alcun* avvertenza di lui erano già 
andati a lor vantaggi ; rimanendo 
lì foltanto il Con verfo , che dq- 
vea ferrar la porta , a cui pareva 
miir anni , che Y ofpite voltale le 
fpalle ; il quale per non lo tene- 
re a tedio li levò di lì, e lì fentì 
fubitamente ferrar la porta Tulle 

calcagna. - •.» 

Stando fuori, così Curzio r e 
palleggiando folo Colo , potè ben 
fonare più volte il campanello fen- 
za che alcuno gli aprille , agli ri- 
fpondefle ; che tal era allora il co- 
fiume de' Regolari r mena*’ erano a 

ta- 
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tavola . Curzio tutto in collera del 
trattamento, che gli fembrava di 
aver ricevuto, e penfando co- 
me potette far conofcere al Mo« 
naftero tutto 1* offefa fofièrta , gli 
diè nell* occhio fu quella gran 
prateria ,’ che circonda la Chiefa, 
e il Monafiero , un franco di 
quindici, o venti afini, che ivi 
andavano pafcolando * feortati da 
alcuni bambini ; ricordandofi di 
aver veduto fu quel Ghioftro u- 
na lunga ‘furie', e telivi fo- 
pra una' mano di cappucci , che 
(lavano lì per afeiugarfi al Sole , 
i quali erano di quei Monaci , 
medivi forfè la mattina medefi- . 
ma come fiati lavati i non parve 
a lui fatica il tornar pochi palli 
addietro , c deriderli tuttiquanti » 
cd incappcrucciarne alquanti di 

que- 
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quegli afini . Ciò fatto , montato 
a cavallo dette di fproni vcrfo la 
villa deir amico Mafiìccio. 

Finito di cantare il Vefpro alcu- 
ni di quei Padri affacciandoli alla 
porta di Chiefa , e vedendo quella 
bella moftra , furono folleciti di 
chiamare gli altri a vederla , e di ta- 
le feena ne fu torto confapevolc , e 
curiofo il Monartero tutto. Rifero 
fui principio quali ognuno , ma e- 
faminandofi con ferietà il fatto di- • 
fpregio , i più efperti s* intromifero 
a ricercarne 1* autore . E perchè 
quando Curzio mandava ad effet- 
to la fua bizzarria , vi erano a for- 
te fui prato i fuddetti ragazzi for- 
fè guardianelli di quelle bertie, 
da erti fi potè avere indizio di 
chi era fiato in Chiefa la matti- 
na fui tardi , e non fu difficile il 
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.venire in cognizione dello fpiri- 
.tofo operatore della burlale mef- 
fo ciò. in chiaro per altri rincon- 
tri', venne dai Monaci determi- 
nato di vendicarjene nel peggior 
modo; e penfaronó di farne cau- 
fa al Tribunale dell* Inquifizione . 

. E indi reflcttendo , che 1’ affron- 
to cadeva anche Tulle perfone tut- 
,te de’ Religiofi degli altri Ordi- 
ni , tanto più fi perfuafero , che 
da così giuflo Tribunale avreb- 
bero ottenuto il defiato rifarci- 
niento . E poi perchè la perfona, 
che fi penfava di porre in com- 
promeflò , era di rango , e fornata, 
£ dal Granduca ben veduta, il P. 
Generale ftabilì ,che prima di fare 
filcun palio per la via dell’ Inqui- 
iizionc y fe ne delle contezza al 
Sovrano > prendendo permifbonc 

dal 
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dal medefimo di por la caufa a 
quel foro , affine di averne vantag 
i gio come Religiofì ancor eglino ; 

e così fu principiato a fare con 
t andare a udienza . 

Parve al Granduca udendo 
quello affronto, decantato per 
delitto , effere flato una fpiri- 
tofa impertinenza di quel Sogget- 
to , che fl prendeva al fuo foiito 
sì nell* operare , e sì nelle parole, 
che profferiva , troppa licenza ; ma 
non . per quello dì dover lafciar 
Curzio nelle mani di que’Religio- 
C per lieve cagione ; laonde col- 
la fua prudenza rifpofe ai Mo- 
naci: Padri, noi abbiamo iute fa 
la voflra doglianza > c prima di 
pajfar più avanti , ci par conve- 
nienza di fen tir V altra parte * 
Adunque avremo a noi quello , e 
T. Vili E ; fen- 

I 


66 k òr iz i ® 

fent iremo quanto egli dice re venen- 
do, a trovar , eh* egli- abbia, manca- 
to > , o ecceduto ,f<trà del certo penjier 
nojlro , che voi abbiate la dovuta 
'Jòddisfazione . Pertanto potrete fra 
qualche giorno la [darvi rivedere 
da noi , e fentirete il nojlro acco- 
modamento .. E intanto con buò- 
ne parole gli licenziò. Poi man- 
dò pèr il Marignolli , che com- 
parito immantinente , fu dalla mc- 
defrma Altezza interrogato di che 
cofa egli avelie avuto, che tratta- 
re co* Monaci; di Vallombrofa, e 
fc veramente era feguito l’ incap- 
pucciamento degli alìni loro . . Il 
che egli fenza farli punto prega- 
re confefsò fubitamente ; e ricer- 
cato di, vantaggio , che occafione 
egli àvetle avuto di ftrapazzare sì 
malamente quei buoni Religiolì;, 
, • • ; raq- 
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raccontò Curzio dal capo al fine 
1’ origine , e la feria di quell’ av- 
venimento . Or da ciò venuto il 

i ■ ■ < • • * >» . 

Granduca in cognizione della cau- 
fa,che il Gentiluomo avea avu- 
to di fchernire quelli , modella- 
mente riprendendolo , gli foggiun- 
fe, che quei Padri erano molto 
in collera, e rifolutiflimi di dare 
a lui molto da fare per via dell’ 
Inquifizionej la quale come dev’ 
edere a tutti tremenda , più fa- 
rebbe. forfè fiata per uno di li- 
cenziofi coftumi; e però chepcn- 
fafle a dar loro, qualche forta di 
fodisfazione ; e per non imbaraz- 
zar la fua perfona in faftidiofi im- 
. pegni ; tanto più che per le fue 
poesie pallate , egli aveva corfo ri- 
fchio di venire affai mortificato 
dall’ lnquifizione . Curzio , a cui 

E 2 non 
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non mancava ingegno, a tali parole 
rifpofe,.che fi rimetteva nella cle- 
menza di Sua Alt. Serenifs. offeren- 
doli prontiflimo a far tutto quello , 
che a lei folle paruto convenirfi.ln- 
di licenziatoli non vi corfero gran 
giorni , che quei Monaci lafciaronfi 
ri vedere al Padrone ; il quale dif- 
fe loro la gran prontezza, colla 
quale quel Cavaliere aveva pro- 
meffo di dar loro dimoftrazione 
di ftima, e reverenza ; e quan- 
to al più , o meno , e quanto al do- 
ve, e al quando * rimefio fi era li- 
beramente in Sua Altezza ; che 
pertanto proponeffero elfi quel che 
volellèro da lui , fenza dar briga 
al Sant* Ufizio"; e che di tanto 
gli configliava , per non ifparger 
maggiormente la voce alla Città, 
‘ e dar da riderfene al popolaccio . 

Co- 
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Conobbe il P. Generale, che 
la mente di Sua Altezza era , che 
quefto affare fommariamente fi 
acquietale , e fenza Crepito di giu- 
dizio . ( E fapendo molto bene , che 
i configli , ed i cenni de’ Princi- 
pi hanno forza di comandi , dif- 
fe , che anch* egli circa le fodis- 
fazioni da prenderli dalla Religio- 
ne, affatto fe ne rimetteva alla 
Sereniflìma Altezza ; la quale ad 
elio replicò ; Dunque quefto af- 
fare refla aggiuftato , giacché sì 
1' una parte , che 1‘ altra fi rimet- 
tono in noi . E però noi fi amo di 
parere, che a voi dovefte baftare , 
che Curzio avejje a tornare quan- 
do a voi piacerà , a Vallombrofa , 
e quivi alla preferì za voftra , e di 
tutt* i Monaci capitolarmente a -, 
dunati coufejfajje il fuo errore se iw 

• E 3 deu- 
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dendofenc in colpa , e ne doman- 
dale perdono. Allora iP Generale 
fi chiamò conrentiffimo . E giac- 
ché era vicino il dì Ì2. -di Luglio 
feda per loro folenne di S. Gio. 
Gualberto, fi (labili , che in quel 
giorno Curzio forte a Vallombro- 
la a fare la concertata fommif* 
(ione . Nel licenziarli quei Padri 
dal Granduca , egli per accennar 
loro deliramente il mancamento 
fatto pe Tpafiàto , dille loro : Sa- 
pete, Padri miei , il caldo è gran- 
de , e la via è lunga , e fenza co- 
modo di Ofieria , o di altro rico- 
vero , Jiccbè io filmerei atto di 
fomma cortesia , a caufa che que - 
fio galantuomo non fe ne avejjè a 
tornare a cafa fir afe lato , e digiu- 
no , chi egli a v effe cofi) da rinfre- 
fiarfi . Ed il Padre , che avevi* 

pre- 
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prefo il panno pe ’1 Tuo vcrfo , ri- 
fpofe ; Venga pire y A 'Che non 
Ji mancherà di niente . 

Dopo quello abboccamento, 
dal Principe dato parte a Cur- . 
zio del feguito , ed accennatogli 
il giorno, in cui fi dovea tro- 
vare a tal effetto a V allombrofa, 
e la pena prefcritta , venne quel 
dì , e Curzio l'entità Meda-, e latte 
fue orazioni , il P. Generale av- 
vifato della venuta di lui , fe gli 
fece innanzi infieme con una ma- 
no de’Padri più cofpicui,ed aH’ar- 
rivo di quelli , levatoli Curzio in 
piedi , ed avendo con bel modo 
cominciato a fpiegar chi egli £ra, 
ed a che fine lì era venuto, non 
fulafciato dire tagliando co* 'com- 
plimenti ,<nè li entrò nel difcprfo. 
Che fi doveva fare. Alle parole, 

E 4 che 
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che poi fi aggiunfèro limili i [ 
fatti , poiché venuta T ora del de- , 
fìnare , lo condufferoad un lauto < 
banchetto , ove lietamente paflan- 
do la giornata Con brindi fi Icam- 
bievoli per tutto il tempo della ta- 
vola , c con 'altre di moft razioni 
di amicizia e di affètto grande, fi- 
giutife alF oradi partire ,'promet- 
tendofi nel" congedarli nuove al- 
legrie in futuro , come feguì . 

Quei dì , che fi fcoperfero i 
Termini in marmo di baflòrilie- 
vo, e d’ intera fcultura-,che fono 
in Borgo degli Albizzi , appella- 
ti mal a propofìto i Vifacci(dei 
quali fi raccontano in più opere 
gli elogj ) pacando Curzio di lì , 
c mirando il nuovo penfierove* 
n uto in capo a Filippo di Nic- 
colò il Filofofo, de* Valori , di così 

pcr- 
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perpetuar la gloria di efli ftima- 
biliflìmi foggetti . ( con ritorcere 
quella gloria in bialìmo ) non Tep- 
pe Te non denigrare la impre- \ 
fa laudevole , fendendo giù un 
Sonetto , che f cominciava : Quindi» 
ei molto egregj Cittadini ^ Di cui f 
la fama a tutt’ il Mondo è notaec. 

Fu conoTciuta linguaccia la 
Tua , e Toprammodo talora Tporca la 
penna , TcuTandofi di non poter 
far di meno . Chi P ha diTefo , 
ha aderito , che ciò li Tu in tempi , 
ne' quali era compatita la licenza 
nello Tcrivere , e fi accagionava 
la pratica > che Curzio aveva avu- 
to con per fon e di sboccato parla- 
re fino da giovane. 

Il migliore incontro in vi- 
ta Tua 1* ebbe in Parigi da* noftri 
Fiorentini reTugiati colà mediati- 

te 
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te gli fpcmfali della Maria de* Me- 
dici con Arrigo IV. Re di Francia 
l’ anno i6ob. a’ ì 7. Dicembre . 

Diceiì , che pòco avanti la 
Tua partenza dal Mondo poteflc 
ravvederli , perche lì trova rima- 
fa di lui in fegno quella Ottava 
con altre quattro: , 

Signor , che in Croce i miei dolor portafili 
Deh fa quefti occhi miei fiumi dolenti , 
Ch'io verfi alme» , fc tu Jangue yerfafti , 
D’ amaro pianto lagrime cocenti . 

Che (e a pagar l' ojjeja è ver tbe bajli 
Fiamma amorofa di Jofpiri ardenti > 

Il mio lungo fallir vo , pianger tanto , 
Che ogni colpa mortai ceda al mio pianto. 

Mori in Parigi in mafiima pover- 
tà , ove fu fepolto nella Chiefa 
maggiore di quella gran Città con 
quello, elogio' pur nondimeno 'l 

CVRTIO MARIGNOLLI PATRITIO PLÒREKTlNO 
CYM QVO SALUS . HILÀR1TAS . 

• ET SOCIETAS PERIIRE 
ANNO SAL. MDGITI. * 

Fu 
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Fu Curzio altrettanto piccola di 
datura , quanto grande , e corag- 
giofo d’ animo, canuto avanti il 
tempo , attillato , e pulito -fecon- 
do l’età; diamabil prefenza ,nci 
difcorfo pronto, piccante, e fa- 
ceto fuor di mifura ; gratiflìmo 
alle convenzioni di giovanaftri, 
e ancor de* dotti . Fu lepido , e co- 
me rimator feftevole venne qui 
intrufo nelle Notizie di Aleflàn- 
dro Allegri (Tom. iv. a c. 97. ) 

Andrea Cavalcanti lo fana- 
feere circa al 1 546.’nella Vita di 
lui . Un fuo figlio 1 * anno 1613. 
a' 19. di Marzo, affando di abi- 
tazione nel popolo di S. Felicita, 
fi vedi Monaca di S. Maria de- 
gli Angioli, e morì* a* 4. di Gen- 
naio 1651. 


_ N O T I Z I E 

D I 

AGOSTINO 

BUGI ARDINI, 

N On è nuovo, che tra gli uo- 
mini di eccellente abilità 
in alcuna profeflicme, in cui far- 
pallano, e lafcianfi addietro ogni 
altro ,vi lia chi manchi del conte- 
gno da poter ri fplendere . Uno di 
quelli fu Agoftino Bugiardini no- 
lìro , nato a ben decorare due Ar- 
ti y ma di cervello alquanto pazze- 
fco . Sorci collui (ingoiare attività 
nel Difegno fuo principal eferci- , 
zio, e da natura fu chiamato ben 
predo alla Poesia, e tale che in 
fua gioventù da un certo Lionardo 
Marcucci fuo amico fu falutato 
, co- 
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come franco Verfeggiatore , *ed 
egli fchivo di tal onore , feritegli 

» 

- - Quando intefi , 

Che voi mi trattavi qual Poeta*' 

La penna tofio , e il colamato prefi » 
Per cimentarmi , e romper la dieta 

Colla mia Al afa , e dimofirarvi in parte. 
Che il fopr aferitto tìtol mi fi vieta . 
lo vi giuro, e prometto afte di Marte , 
Che Apollo non mi vuol nel Conciftoro , 
Per eh' io fon goffi di natura , e d' arte . 
Quanto di buono ci è , che dell' alloro 
Nella falficcia, e infra le fcodelle 
Vi fe ne. mette , ond' io qui mi rincoro . 
Mi fur fonate dietro le petrelle 

Dall alme ’Mufe , eh' io cantai d' Amore, 
Che sforacchiamoti il cor , l' offa, e la pelle . 

Tali bizzarrie farebber pera v ven- 
tura ignote, fe non mi fofle venu- 
to alle mani 1* originale unico 
fcritto da lui , e col fuo ritrattino 
in difegno, per dare difua abilità 
pendevole al ditirambico quello 
faggio. Vt- ( 
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Venite al mormorio 
A rinfrejcarvì il cor , 

Perchè il gran Bacco Dio 
Ci dona il fuo liquor . 

Chi quefio berà 
Allegro farà. 

Che Bacco conforta con quefld virtù 
Chi beve più . 

Ver fa , Bacco gentile , 

Quel vin , che ti nutrì , 

Da' la volta al barile 
In quefli ardenti dì , 

Che il mifero fen 
Pe ’l caldo vien men , 

E tanto ardore Jojfrir più non può 
Per alcun piò . 

Beviamo allegramente , 

Bevi am. la notte , e ’/ dì , 

Poiché Bacco valente 
Il vino [catari ; 

_ Sia pieno il bicchier , 

E flandoci a ber , 

Ciaf uno tracannile prima [oppiar t 
Che mai reftar . 

Mentre che I notn trabocca 
Del vin , eh' è ito giù t 
Se abbrucia il mondo , o fiocca 

La neve di lafsù » 

J Non 
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Non f ente mai giti. 

Non teme del del -, 

Che /’ alma, virtù , che, il vino ci dà 
Scudo , ci fa , . 

Oh del gran Chianti onore », 
j Qual gemma del Perù 
Rallegra il nofiro cuore , 

U chi t ingozza più 
Giocóndo fa qui 
Per tutt' i Juoi dì , 

Diventi Monarca , e viva per te 

Più che Nói .. x 

Facciam brindifi a Bacco 
Cantando per fuo amor , 

Mentre che s empie il facco> 

Dell' amato liquor , 

. E piova dal Ciel , 

Piuttofto che mel ». . . 

Buon vino per fare or qua , or la 

Bomba ba là . 

Or che Bacco il. fiafco fgocciola , 
Prepariamci tutti a bere . 
Giocolando col bicchiere 
Finche n e (ce una fo\ gocciola . 
Queft' è Bacco Dio lietijfmo , 

"*”i Ch ’ ò da noi cotanto amato , 

E col Juo liquor pregiato 
Sempre rende gioco n di fimo • 


Le- 
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Le dolci uve miriam gemere 
Poiché lieto nel fuo tino 
Saltellando il contadino ' 

Ben col piè le cerca premere-* 

Non è quefio un vin di Le core , 

Di Quaraccbi , o di Peretola , 

Qual è buono a innaffiar bietola, 

E lavare i piè alle pecore . 

Benedette fien le pevere, 

E color , che il mojio imbottano , 

E color , che più ne inghiottano » 

Che non è acqua nel Tevere . 
Benedetti quei turaccioli , 

Che il buon vin nel fiafco turano , 

Ed a quei , che ebbri fudano , 

Gli fin (chiavo , e tutti abbracciali . 
Nobil converfazione, Al bel Montui [alita 
Con quefio calicione 
A ber ciafcuno invita . 

Che darebbe la vita 
A quei dei regni bui . 

Viva , viva Montai . 

Dal Ciel cafcbi rugiada 
Di rubinofc Jlille , 

E in mezzo della ftrada 
Piovin barili a mille. 

Al fuon di quefie [quille 
Si fa ballare altrui. 

Viva , viva Montai . Be- 
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Bevian tutti , bevi ano , • ’> 

. Or (he diletta il bombo , 

fi/ ba il bicchiere in mano 
Verfìi o in corpo a piombo , " ■ 

Che do (ce rimbombo, • 

, r • , Sente nel ’ coltri 4 . • . 

Vivà i viva Montm ?. 

Da qae fi colli adórni 

V engbm le ' Ninfe a fchiere . -> 

*: A far lieti fuggitimi 

Cqn noi cantando , for* , 

Chi non gli dà il bicchiere 
• Oh poveretto a, lui .■ ■ - 
F/U 4 ! , v/yfl Montai . 

\ ' Pf /• voi i ■ gentili j. 

In quefìa fera (lejfa , 
yi/if botti , <7/ barili — • 

£<» cannella fa mejfa y 
Quefl'è.una inanomejfa 
Da piacere anche a vili . 

Viva , v/vrf Montai-. 

Brindi s 0 Signor Bacco , . ; ' • 

Brindis 0 Arianna , 

Ciafcnn fin che fia fracco 
Succi di quefia manna , 

- £ chi più ne tracanna 
Sia Re del, bel Montai . 

Vira , viva Montili . 

T. * 7 / 7 . F (V:s- 
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Quello feguace delle >vTofca- 
ncMufe forfè nacque nellàCfittà no- 
(tra circa 1 ’ anno i 5 70. da un Piero 
XJbaldini , altrimenti appallato Bu- 
aiardini, col nome di Agoflino . 

Predo le prime lettere forti 
di avere per maeftro, nella Mu- 
fica ) fi crede , Giulio Caccini ? e 
per certo il fratel fuo Giovanni 
Cacciai nel Difeguo» e nella Sta- 
tuaria.. ‘ * • ; 

Tanto 1 * uno che l’altro de' 

foggetti Caccini credonfi figliuoli 
di Michelagnolo di un altro an- 
tico Giovanni Caccini , e non Ga- 
iamente quefti due , ma ezian- 
dio due donne Poetefle della Cor- 
te Principefca noftra , cioè Set- 
ti mia , e la forella fua Francelca 
accafata ne’ Signorini > delle qua- 
li parla Filippo Baldinucci raccon^ 

tan- 


/ 
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* fando dei Feftino fatto - nel pa^ 
> * hz£Q . ile’ Pitti il lunedì del . Car* 

novale P anno 1 6 12 . ove park di 

* certe Ottave cantate 'muffai' 

mente, dalle donp$> delle,. che lq 
compofero .. -, -a o 

• Giulio loa vidimo Cantore fa 
quegli, che l’anno. 1 575. fu ob- 
bligato, fecondo che feri ve Cof.J 3 a- 
roqcelji a fcoprire gli ampridel- 
la figliuola di Don, Pietro df To- 
ledo moglie di Pietro* de’ Medi- 
ci pr9le del. Graqd.^fimo. 
ebbe letterario commercio con 

m * **■ ' * ■ ■ - - » . . .♦ . J •« 

perfone di molta,, erudizione -Si 
trova Cit;tadinpv v Fi 0 tcntino co’ 
1 Tuoi defeendentj a’ 1 8. di Luglio 
del ,1 600. Venne addimandato per 
i foprantiome Benedetto giorno da 
una certa, arietta ^ eh’ egli cantò 
•mara vigl iofa mente ,, od altra lìmi- 
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le nelle Nozze di Cofimo II. con 
Maria Maddalena Arciduchefl'a d* 
Auftria , forella dell’ Imperadore 
Ferdinando IL il dì i ?. d’ Otto- 
bre r anno 1608. la quale arietta 
principiava 0 fortunato giorno . 

' ' Una lèttera del Bugiardi™ 
Ai Sig. Giulio Caccine fa a noi 
, vedere qualmente era cantore, e 
femipoeta erudito . Eccone una 
porzione : A V ofignoria , la qua* 
/e, oltre alV armonia divina , ha 
l r animo regio , che nel volto , e ne 1 
coftumi chiaramente rifplende , non» 
dovrei al preferite comparir davan- 
ti fenza il donativo di qualche 
mio componimento , fendone mar- 
inamente più volte fiato richieflo 
da lei ; tantopiù che il donare a 
lei è molto più che il ricevere da 
altri ; imper occhi ella colla gloria 

del - 
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della ftia Mufica incorona ; doni , 
e fa gloriofi i donatori . Ed ecco-, 
ne altresì un Sonetto ,Al Sig . 
Giulio Romano Cantore . 

Che bisogno ne fia gir eon prefiezza { - . 

D/ Meandro ai bei Vad't ,e tra le foglie 
De ' [noi bofcbi cercar C accefe voglie , 
Empier di vaghi accénti , è' di dolcezza ? 
Se il belT Arno ritien di tal vaghezza , 
s Un bianco cigno , chfe cantando toglie 
A fc la morte , e noi fot za le Jpoglie 
Uman la far fenza veruna a [prezza ì 
'Et fu/le rive forvia uh Para di fo,- O'i 

‘ E mojlra , fua mena , sì rara coja 
Da jarci ogni altro ben poi re in oblio . 
Spregi fi dunque ogni altro canto , e rifa, 
Gii di fi: O vijìa più che gtoriofa 
V. ■ Degna Jol / e fio cigno almo , e giulìo . 

Jli . i. / (. *l;l , 1 . | ^" 

j\lauopo è di venir a parlare 
deli*a(Tiduo lavoro del giovane Bu- 
giardi™^ quello fia nella Scultura. 
T^ra le prime opere nella Scuola 
di Gipvanni Gaccini Cup precetto- 

F ' 1 ■ 1 ■'* 1 _ • * 1 

3 re 
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te Vedati fdrono quattróCherubini 
maggiori del 'Maturale , che or tono? 
in S. Spinto all* Aitar maggiori? 
a concorrenza Attagliati di -Ghe- 
rardo Silvani allora Tuo condifce- 
polo. Fede altresì con e dò ,Ve 
con Anton, io, Morelli la ben con- 
dotta Statua di-'anarmo bianco rap- 
prefentante* la Religione y 'che li 
mira nel mezzo del fecondo Chio- 
llro della Nunziata , la qual fu ere* 
duta opera del Caccini, di cui 
fu folamente il primo abbozzo , 
ma vi aveva avuto parte ben an- 
che Antonio v No velli jl quale 
nel partirli da Gherardo Silvani 
fi feta acconciato col noftro Bu- 
giardi™ più in aiuto dell’opera* 
eh’ ei faceva, che per difcepolo i 
L’ amicizia contratta in 
perando con qùefli altri acce**' 

»• 1 iw- 
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nati Profeffori *p£e(e piede in fi-, 
miglian ti opere lavorate di jCon-., 
ferva - Del Bugiardini è operazio- 
ne uria : . bella .Statua > 'di marmo r 
con alcuni piccoli fanciulli nella.» 
grotta in (teda al Cortile del Pa- 
lazzo deaPftti, nella;,quàle .operò,' 
anché loricarpella del • Novelli * 
rapprefe citante la Carità. Ed in 
propoiìiDo idei lavorare, infteme , 
iì oifcrva, che Tanno 1622, defun- 
ta quell’ Arcangioja Paladina fi- ’ 
gliuola di. Filippo Paladini Pitto- 
re di Piflòia, ricamatrice, e pit- 
trice ancoc ella, e mu/ìcà celebre 
delT Arciducheira Ma ri» Madda- 
lena ,d’.Auftria yi Volle rqtfelT Al- 
tezza onorare ht raè raoriìt. di liei, 
ordinando > che ptic Riporre’ il £uo 
cadaverelli fabbricali© uni nobile 
fepolcro nella .Cbiela -di. S. Foli- 
-v- F 4 ci- 



38' N o ' 'T' -i Z * ' :• a 

cita , ed al Bugiardini comandò , 
che lo intagliane. Quelli ritraile» 
Arcangiola cella con bullo per fo- 
pra il medelimo c fepòlero ( ora 
rapportato per la riedificazione dei 
i 736. di quella Chiefa:) dòtto la 
'loggia. Ma appena eh* degli ebbe 
condotte ad urr mediocre fegno 
le figure di due femmine di mez- 
zo rilievo , che davano da’ lati , 
prevenuto il nollro Bugiardini da 
immatura morte -, toccò all’amico 
Novelli a terminarle . Il tumulo 
di quella donna per le parole , 
che vi li accompagnarono ufeite 
dalla pernia di Andrea Salvado- 
ri, ci danno il tempo del larda- 
ti imperfetto lavoro ve l’epoca a 
un bel circa della morte del Bu- 
giardini, che perciò da fc non ia 
potè finir d* incidere, re o-.; 
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v 

- r i- lij O. M, '■ * * * ■ \ 

ARCANGELA PALLADI NIA IOANNIS EROOMAM 

♦ ^ ANTVERFIENSI* VXOR * 

CEC 1 NIT HETRVSCIS REGIBvS NVNC CANIT DIO, 

VEKE PALLAD1NIA QVAB PALLADEM AtV , 

APELLEM COLORIEVS 
CANTV AEQVAVIT MVSAS . 

OEIIT ANNQSVAE AETATIS XXIII. DIB XVIII. 
OCTOBRIS MDCXXII. 

SPARGI ROSIS LAPIDE»! COELESTI INNOXIA CANTV 
TVSCA IAGET SIREN . ITALA MVSA IACET . 

Rimafo vedovo Gio. Broo- 
mans di tale virtuofa donna 

« , • ' te 

pafsò nell* anno Tegnente alle fe- 
conde nozze con Laura di Do- • 
menico Ricci Sottodama dell’ Ar- 
ciducheflà . 

L 7 epoca pero non ci danno 
d’ una fiera febbre quartana ,, che -, 
affali Agoftino per un gran tempo, 
fecondo eh 7 ei là deferive in una' , / '- 
delie Tue ventitré Capitoleffe ( cò- 
si ancora domandate da Aleflan- 

4 v,’ 'l \ “ . * 

dro Allegri fuo contemporaneo ) 

\\\ Cd 
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NOTIZIE 


cd è di numero 'da ottava nel no- 
vero del manofcritto originale . 


DELLA FEBBRE QUARTANA . 

lo fon colui , che coinè una befana , 

Son divenuto brutto, e contraffatto 
Sol} per cagion della febbre quartana. 

E s' i o fipefi almen quel eh’ io bo fatto , 
Per cui ■ cagion la ini s' è fitta addoffo , 
Io direi Santo Dio la fa il fuo atto. 

Ma i 1 1 empeft anni o gnor la carne , e ! ojfo, 
Volgermi Jottofopra le budella 
Senza cagione è troppo gran foprofo . 

Condurmi voto coni una tabella , 

Non effer Je non voce diventato. 

Aver nel capo più di una girella , 

Effer coni un p oziacelo fine morato , 

E tutto in preda alla maninconia , '■ 
Pareo' nel vifo un uom diffot ter rato > •. 

Son cofe qua fi da gettar fi, via , 

Buttarfi in Arno, edirfene in malora 
Infieme col malan , che il del gli dia . 

Sia mal adetto il vafo di Pandora, 
D'onde al mondo n 'ufcì tanti malanni, 
L . Ma 
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Mfi 'neh Meli a quartana il peggio fuor*. 
Che i nno ha mal di fianco , che lo fcanni] 
Col ponzare, e tirar quattro c. . . .' j 
P tifi a àia il duolo , ed e fi e fuor di affatimi 
S' ufi dkì^’è mal in gambe , e non fi regge? 
O per k' gotte , o per altro malaccio ] 
Per che , fin - fatti i bafioni , e le feggéì 
S ' uno ha itiotzo una tnana , un piede, un 

braccio, 

S’ et va accattando con quel mozzicone , 
Ognun 4 ? aiuta , e dice : oh poveraccio ì- 
Sia benedetto quel mai del.- cefi rane-, 

CP almanco non face a troppo fieni are , 
E in quattro dì ti mandava ale a fine-. 
Forfè che f aite'a a fpendere' a * purgare? 
La febbre ì-e 7 cataletto erti» parenti,- 
Che vehivànti - infieme fr Wìfit are C 
Dicono alcuni , che • VA'- d&kr-'de 9 denti * 

E' il piu tèt'rJbil \diiok<,y il fiià . fever-o-. 
Che fi provi nel mondo dahvivemp. 

Ci è Bruttobueno p # *1 BigU'dfSji» Pierò , 
Che Ve glì òavan cotitàP leggiadria, ^ 
Ch' io gli fi dre y ' a vedére »V? àmo- intero pfi 
Cavatb il dehte'fil gran dolor va via , • 1 
E qual è il miglior mài, che fiatici mondo, 

■ - 0 Che 
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. Che. quel (Pavere un ramo di pazzia ì 
Tu vedi il matto ftar lieto , e giocondo 
Senza brighe bufcatidofi le fpefe , 

Che la 'pazzia ( fi fa) trionfa il mondo - 
Ardifco dire ancor , che il Malfranzefc 
Con la quartana far non pupa martello , 
E mofirerróllo fenz altre cqntefe . , 

Ti verrà verbigrazia un tumofello, 

E tarandoti il, conto , preflameitte 
Tu puoi guarir ,fc tu dai di. folte Ilo . 

E poi quei bei bollati , quelle patente , 
Quei privilegi , e quel ringiovanire 
Al far de ’ conti non vagliati niente ì 
Il mal d' Amor, eh' è tanto gran martire , 
Lafciolo a chi ha provato la quartana 
Con un eh' abbia martello, a disfinire . 
Tu vedrai un tutt ' una fettimana . 

Dreto alla Dama a far cbuccbu fu canti „ 
Morderfi un dito , o biafeiarfi una matta , 
Coni e' s ’ è rpfo al fine un par di guanti , 
Mandatogli un Sonetto incarnativo 
Guarifce col buon prò di tuttiquanti . 
Fare il debito fuo è mal cattivo ; 

Tamen n' ho vifii andar cinta la tefia 
li dì di San Giovanni con V ulivo . 
i ‘ Ove- 
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0 vivamente in qualche Ducal fefla 
Tu vedi fventolar fui campanile 
Quella bandiera a' eredi-tv mole fa . 

Jn fomma ogni altro male è poco , e vile 
Appetto a quejla febbre ribaldona, 

Ch * alle bejliacce fammi ejfer fintile . - 
Non fon più cono fiuto da perfona , 

Tal non mi vuol vederi che non è orbo , 
Ognun mi f ugge , e ognun ni abbandona . 
Penfan ch’io fia i imbafeiat or del Morbo, 
O veramente qualche ammaliato , 

Così puzzo di febbre , e così ammorbo. 
Sei mefiegìa, eli io non mi fon Jpecchiato 
Per yon vedermi , e non mi far paura , 

T auto fèti magro ,:e brutto diventato . > 
Paio proprio lo Dio della feiagura . “• 

0 veramente l’ Jdol della fame , ' 

Anzi la Natomia della paura . 

Troncate , o Parche , dal fubbio lo J lame 
Della mia vita , abbruciate le calcole , 
Se no io vi ho ben tutte nel foratile . - 
Non mi fi accenda a fott errarmi falcale, 
E non voglio eJJ’er mejjo nell' avello , 
Ma ii unfojfo. tra ’ granchi ,e le Cpillanco-Ie. 
Per me non fuoni pure un campanello., 

Ca- 
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Cafcar poffa il battaglio alla campana . 
ZT colga il Sagtejlano in fui cappello ; 
Po/c/V /?/ w/i? TWrf/ medicina è vana . 

Jo vo' morirmi per difper azione , 

Non eh' e’ fi dica e' morì di quartana : 
Tenetevi la voftra openione 
Magnifici Dottore s excellentes ìa- 
Di far alla quartana impiajlro o unzione. 
Recipe s vefiri non funt i am potente* 

A fonarmi dai piedi alla cotenna 
Felicitante* me a membra languente*. 
E voi Ser • Ipocrajfo ed Avicenna , 
Andate a coment ar le melecotte , 

Non confumate in altro carta , e- penna. 
CF io fon merzè delle, voflre decotte , 
Sciloppi filativi r e ferviziali * v 
Una lanterna da andar fuor la notte ... 
Che vi cafchi In forma degli occhiali ,, 
Che non fapete conofcer F orina r ; 
{ Nè fio per > dir : rrfciacquat gli orinali . 
Andatene a rinvolger la tonnina 
, Di que' vojlri. Gaietti , e galeoni , 

E nettarvene il nafo ogni' mattina. 
Ma con tutta fiati ver le mie ragioni , 
fiche non- fi a rimedio a que fio male , t 

Og nun 
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Ognun mi vuol gonfiar come i palloni . 
Mi dice tin • , fatti fare un jerviziale , . 
Che ti venga la pefe , dico allotta , 

10 non vo’ intorno a me finimento tale . 
Quel, vuol eh ’ io mangi della carne cotta 

Nel fugo di caftagne , e di baccelli , 

Ed q.guifa di pillare V inghiotta . 

Quel dice piglierai due pipifrelli , j 
Ttengli confitti un anno a tramontana , 
E in polvere nel vin poi bevi quelli . 
Ci t.fhi vuol dir , che la fava baggiana 
Quando V è in fucchìo mangiata a digiuno 
Guari fce qua fi in una fettimana . 

Di taf rimedj io non ne credo alcuno ; 
Pure una donna dice aver provata 
Tal fava , e gli giovò piu che tiefiujió 
O mia vita tapina , e tribolata ! ' V* 

Quel dice: mangia poco , e quello affati 
E ti fo per tuo ben queff mbafcìata . 
Deh , per pietà , cavatemi di guai , 
Mandatemi di grazia un po’ di pefie . 

0 mi guarite , eh' egli è tempo ornai . , 
Mie fventure al venir fon pronte , e Icfie , 
E non farà però un* ora intera . 

11 freddo a tormentar mìe membra neflc 

- v Al- ' ’ 
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Aliar per non moflrar sì trifla cera , 
Fina, fu gli occhi mi tiro il cappello 
Come una fpia naturale , e vera . 

Par ch'io abbia tra' denti un gran martello, 
Così gli batto forte , e paia appunto • 
Vùlcan co' fu oi Ciclopi in mongibello . 

E chi mi trattenefse un breve punto 
Allor eh' io batto la fpietata borra , 

Mi vedria trar le calze , e poi defunto . 

Bifogna ben che prefto un mi J occorra , 
Che la febbre non fa meco tal patti , 
Ch' io mi balocchi , anzi ch'io voli, e corra . 

Benedetto fia tu Anton Cinatti , 

Che mi fai JpeJfo una reai baldoria 
Ragionando tra noi de' noflri fatti . 

Il del ti dia di ciò che fai , vittoria , 
E ti ricuopra di tanti zecchini. 

Più che peli non hai falla cicoria . 

Ma per tornare a * miei fofpir mefehini , 
Non però il freddo mio piglia partito , 
Nè per molto fcaldar par che declini , 

Anzi che allor divento frollo , e trito , 

Ch' io fento il diaccio , che peri * ojfa vola, 
E di fuor paio un pollaccio arro flito . 

Onde tremando , e fenza dir parola 

Mi 
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Mi getto addoffo cinque , 0 fei coltroni , 
Che non bafla il coprir delle lenzuola . 
Par cb’i abbia in corpo i mantici, e i fo filoni. 
Così sbuffo pe 7 freddo , e 7 caldo poi 
Mi fa gettare a ferque i goccioloni . 

0 voi guardie del fuoco , 0 tutti voi 
Togliete i bigonciuol , che fiate a fare ì 
V abbrucio tutto , no 7 vedete voi ? 

Nè pot elido il gran caldo fopportare , 

Mi getto sdilinquito f opra il letto 
Languido , e roco , e fenza refpirar e . 
Sebbene abbrucio , fono anche in guazzetto, 
E nel fiidor sì ferminato , e grande 
Vi fi terrebbe a galla anche un barchetta . 
In fiamma io colo da tutte le bande 
Dal capo fino a' piedi , e fio prat tutto 
La parile che ricuopron le mutande . 
Tanto mi finto il mio palato afiiutto , 
Ch'io berci Arno quando gli ha la piena , 

E Mugnone , e Bijenzio tutto tutto . 
Tantalo già non prova sì gran pena 
Nel fintir /’ acqua, che il labbro gli tocca , 
Nè poter rinfrefcar l' ardente vena . 
Perch'io ho una fante ignorantaccia,e fiocca 
Che me la mojlra appena , e poi va via 
T Vili, G In- 
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Innanzi cb' io v appoggi un po’ la bocca , 
Ti giuro per V afflitta vita mia , 

Fante indifireta , s’ io ri e fio mai fan$ 

Di quella mia bizzarra malattia , 

Ti va' affrontar con un baffone in mano , 
E difiacciarti fuor a , e far vendetta 
Di quanto fatto ni hai chiedere invano. 
Ma ecco il tempo della mia disdetta ;i 
Già mi fento nel? offa il freddo eflremo ; 

I capelli ni innalzan la berretta ; 
Chiuggo la bocca , e ffringo i denti ,e tremo , 

Di pochi altri lavori ci può 
dar contezza il Baldinucci fenza 
aver lette le di lui Capitolerò . 
Una di elle mi conferma la noti' 
zia , che nel 1609. d’ Ellate egli o- 
però di Trucchi nella Cappella di 
S. Bartiano de* Pucci allato alla 
Chiefa della Nunziata, Sfuggì al- 
la memoria altresì di Leopoldo 
del Migliore alcuna particolarità de- 
gna per gli ftudioli di tal bell’edifì- 
cio . 
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ciò. Ditte egli , che il’ Bali Ru- v 
berto di Pandolfo Pucci ( dal Bai- 
dinucci medefimo per equivoco 
appellato Senatore) ornò nel 1607 . 
fui difegno di Giovanni Caccini V 
tal Cappella di marmi miftj , di 
colonne, e pilaftri d’ ordine Co- 
rintio, con Cupola forfè fingola-, 
re in quel genere d’ornamento . 

Il Baldinucci però , che nelle No- 
tizie di Giovanni Caccini feri ve, 
come di ella Cappella fu il Cacci- 
ni Architetto , viene a dire , che 
nelle dorature della Cupola s* 
impiegò il menzionato, Cinatti do- 
ratore, e pittore; ed appunto a 
tale Antonio dimorante in Ro- 
ma la di fotto Capitolefla glivicu 
dal nottro indirizzata . . 

Nella celebre Libreria Stroz- 
zi è una fcritta di convenzioni tra 

G 2 il 


il Cavalier Ruberto Pucci, e Gio- 
vanni di Michoiagnolo Vaccini 
fopraddetto , e Lorenzo di i> ran- 
cefco Fancelli , in data de 3° di 
Giugno ìóoj.che conferma il dir 
del Migliore , che 1’ opera dipoi 
fu lavorata circa il 1607. ‘fecon- 
do però il Padre Richa le pittu- 
re ivi venner dipinte a frelco da 
Bernardino Poccetti , i rofom da 
Mariotto Toiini, e le indoratu- 
re furono di Anton Cinatti , e 
che finalmente due Statue di ella 

Cappella le ' fcol pi Antonio No- 
velli , c i fepolcri di tre' Cardi- 
nali Pucci co’ lof ritratti fon di 
Affollino noftro Bugiardini, pro- 
feflori (limati di fua lietiftima con- 
verfazione , nelle rime del mio li- 
bro ricordati . Eccone una di ef- 
fe l’opra il fuo operar di ftucco . 

XI r* 1 
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Nel lavorar di fiacco alla Cupol 
‘•V . di S. Baciano. ,-S 

A M. POMPEO CACCINU 

. . . •'» # \ », ' . -t m * é 

Aiutatemi voi fi ufi hi , e boccali y 
Cb ' io non levi la fiamma , e non m accenda 
In quejlo inferno y oime fra tanti mali» . 
Jo prego Sant’ Anton , che mi difenda 
Dall' arrabbiato caldo , eh' io patifeo . 
In quefil a foce orribile , e tremenda. 

Lofio eh' io fon fo rzato , e non ardi fico f 
Mefièr Pompeo , narrarvi le mie pene » 
Che in ricordarle fol m incancherifio . u 
Io vi giuro alla fe da uom dabbene » 

Che crede pur d' efier tenuto tale y 
Che il gran caldo mi ficca infin le ft/lt t 
Solamente il falir per quelle fiale 
La mattina a digiuno , e in fuque' ponti 
Mi fa venire una febbre mortale : 

Pur bifogna alla fin , eh' io fu vi monti » 
Ch' è proprio in arrivare un Mongi bello 
Dove di con , che v è del fuoco a monti • 
Ma quejlo è troppo paragone a quello y 
Dirò piuttcfilo una fornace ardente ; 
Cupola no , ma forno , ovver fornello : 

A tal ch io pofio dir veracemente 
Salamandra fon io , che vivo in fuoco » 
Ma ben di gufilo dal fino dijferente . 

G ? Ap* 
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Appena pofto il pii lafsà in quel loca 
Ècco ammannirfì i mantici , t Jojfioni 
Per accendermi affatto , end' io m infuoco » 

Caficonmi a quattro a quattro i goccioloni , 
Fot al guazzo in terra , e tanto fudo , 

Cb' io mi lave nel corpo infin gli arnioni . 

Covi la madre mi fece ignudo ignudo 
Mi Jp aglio , mi fiorino , e non mi vale , 
Che il mio quoto a tal caldo non fa feudo-. 

Queft' è ben altro caldo , che quel tale , 
Che fi chiama , vo' dir , caldo d' Amore , 
j Quel fìnto , e quefto è foprannaturale . 

Io provo e ! uno e /’ altro a tutte t ore , 
Ma a paragort di quefio egli è una baia , 
Che quello (calda, e quefto abbrucia il cuore. 

Mi par d' effer talvolta in colombaia , 

Ma in cambio di pìccion , qui fon tafani 
Come fe vot diceffi , a centinaia » 

Qui non mi giova adoperar le mani. 

Che mi voglion beccar a mio difpetto , 
Ed io mi do ceffate da villani. 

P enfiate poi mefichino a me s' io afpetto , 
Che ne venga il garbato follióne , 

Io me ne Jon per ir tutto in guazzetto ; 

Perchè ci batte Jenza diferezione , 

E s' egli avvi en che piova, in ogni modi 
Qui Cl fi filila di Janta ragione . 

Quafisù ho Jemprt bazzica col brodo ; 
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Domandatene Antonio , e 7 Foni aino , 
Che dell ' uno , e dell ’ /o «ri . 

ffucfii per far bollire un pentolino 
£>i colla , o del fnalan >,xke tlCiel gli dia , 
Mi tengon fempre il fuoco lì vicino , 
Confiderete che vita è la mia 
Di Luglio il fuoco appreJfo,e ’l vin difeof » 
(come Uifl'e Maeftro Bartolino^) 

Con mojconi s e tafani in compagnia 
Un odor foavijfimo d' arroflo 
Di limbellucci profuma il paefe, 

E ce n è gran dovizia a poco cojlo . 

Dipoi ne (eguon i' afpre mie contefe 
Con quei beccucci di quei manovali , 

Che hanno un umor di conte t e di marebefe . 
Che per non recar fu due boccali , 

O un big^nciuolo d' acqua, andrebbon prima 
A careggiar tra i lor pari animali • 

Tra i miei conforti fol quefto è la cima > 

Che dell' umidità non ho paura , 

Che non è poco , ed è da far ne ftima . 

V umido è contro alla noftra natura , 

E il ritirar de' nervi è un gran chi affo , 
Ond' io la f imo quefla una ventura . • 
Perch' i miei membri non efeon di pajfo , 

E fonimi' chiotto fenza alzar la tefa 
Facendo il fatto mio col capo bafo - 
Fra tanti affanni altro di buon non refa , 

G 4 Chi 
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porre a rinfrefcar n un bigonci uolu -L 
Il via i le mani » il fiafco > anche la vefttt « 
P/rr , mele » /i/fw » «» cetriuolo , 

C/« tagliolin eli cacio , r •» tondo i 
Afi vi tengo» confitto col pinolo , 

Che fe non fujje quejìo , /Affo il mondo 
Non mi vi condurria , eh' io ne fonjiucco , - 
Prima (larei d' un pozzo già nel fondo - 
Ma farò fine , padron mio col lacco » 

6/d dovete di me ejfer j atollo ; 

Vo in Cupola ogni giorno a far di [lacco 
Su per le ( cale a gran rijcbio del collo. 

AL MAGNIFICO ANTONIO CINATTI 
IN ROMA. 

Che domin di fantafticp penfiero 
. Di non ci fcriver mai vi venne in meni e 
Poi che ujciftt di qua ? diteci il vero ? 

Forfè la vojlra Signoria fi pente 
Di averci conofciuti , nè tampoco 
Con noi ovato a contrattar niente ? 

Voi dovete ejfer ufo a far col fuoco 
Quand' ujcite d' un luogo , come dire 
Non dar pià noia a me, s io non ti nuoto - 
A di fpett accio voftro io vo' venire 
/tifino a Roma , e di sì grave torto 

Se mi tenejfe il del, vi vo' punire- 
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Qua fi penfava , ebe voi fuffi morto % 

Ed un amico dtjfe - e Dio Ja come : 

Se r hanno ine fio in Cbiefa , ovver n un orto . 
Noi abbiam fatto cercar mille Rome 
Del fatto vofiro , non che una fola , 

E fp edito per voi lettere a fome . 

Nè mai fedendo alcun , di voi parola , 
Difie un Anton : fatéa pafii gagliardi ; 
Chi fa che non fia morto per la gola ? ; ; 
Et co quel che fan gli uomini infingardi , 

Si penfa fempre al mal , che il del vi dia 
Vn dì del ben , che non farà mai tardi . ) 
Vofiro Signor Compar fi getta via ; 

Rocchio pe'l duolo ha perfo la favellai 
Per aver perfo voflra compagnia . 

Voi gli aiutavi tener la padella ; 

Poi dicevi : gli è cotto , e compar mio 
Fatemi di lenticchie una fcodel/a . 

Adeffo par che ci fia morto il zio , 

Ognun cheto , ognun falò, e non fi fente 
Delle minchiate il dolce mormorio . - 
Anzi le fianno ancor miferamente 
In fu quel d avanzai di quel cammino , 
Dove voi le mettefti ultimamente • 

Si raccomanda il vofiro tavolino , 

Che fi dimena ancor , moftrando in fatti 
Che fenza voi gli è orfano , e tapino . 
Non vi fi pof a piti fiajchi , nè piatti ,, 

Per 
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Per farvi uba manciata garbatone 
Stando allegri , e in cicocc a come matti . 
Non vi s' aveva a rifpettar per fonò \ 
Ognun poteva dir : caccio l' io via ? 

Ognun viveva lieto alla carlona . '". ■ 
Poco più , che indugiavi ad andar via , 
La mia cornuta ancor febbre quartana 
In tal conver fazione andava via ; 

Che vi Ji pofja Jeccair una mana 
Con tanta vojira furia che penfavi 
f arvi Prior della gente Romana ì 
0 veramente tojìo che arrivavi , 

Vi fnffi fìtto nel capo un cappello , 

E poi periato di pefo in Conclavi ? 
Correte perchè danno il fegatello 
Gratis i Romanejchi , e il piccion grojse 
Col Jalfìccion , che vi /pacchi il budello . 
Non Crediate però , eh' io mi fia moffo 
Da sdegno , ma il martello * è pafjione ‘ 
Mi fa parlari cb' arriva infino alt » fio i 
Frattanto al Signor Grazia mio Padrone 
Farete nn baciamano tanto , quanto 
Nel mondo vale un efì rem affezione . 

A Bernardino baierete il manto , 

Ambe le mani , tl vifo ancora , il nafìo , 

Vo' dir , dal capo a' piedi tuttoquanto . 

A M arlotto , e no' l trovando a cafo t 
Cercate in cafa di qualche Signora * 

Cb* 
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Cb* ejfervi certe mi fon perfuajo . 

Da parte di MeJJer Gherardo ancora 
All* xllujìie Signor Don Ser Francefco 
Arci iutijcónjultus in malora . 

Cbh il dovevo far primo , e pai cb* al defco 
Con voi rifede , crete in quefia fate 
Un gran bujjon , da metter vino in frej co ; 
Io non dico un bujfon da f co reggiate , 

Che voi non intendeffi qualche baia » 

Ma di crifallo acciocché m intendiate . 
Mentre eh' io ferivo, un po' di frasconaia 
Ha fatto il Compar vojlro con un tale % 

E (ha mandato di pojla a Legnaia . 

Io /’ 'ho veduto ,■ e non so dirvi .quale 
Sia la cagion , perchè dice Catone , 

Rumor e s fuge , fe non vuoi del male • 

Or per venire alla xonclufione , • r ■ 

Vijio la vojlra reato de fiat a * 

Si fece a ognun la raccomandazione . 

Ve ne mando una balla figìllata 
Gol figlilo maggior della vicina , 

' Franca di porto , vijla , e gabellata . 

Da me n avete almanco una dozzina \ 
Altrettante la Cafa de Silvani . 

Di Giugno il primo il lunedì mattina 
Secentonove , e vi bacio le mani . 


Ma 


/ 


V. 


ìp8'‘ N O TIZI fi V c \ 

k 

Ma , finalmente il rcfultato- 
del fuo darli bel’ tempo fu un 
tragico avvenimento, che all* im- 
provvido al poveretto tolfe la vita < 

Teneva il Bugiardini con- 
verfazione col Piovano dellTm- 

» * . ' A , 

pruneta d* allora . Ed una matti- 
na venne capriccio a* Chericidel 
Piovano di pigliarli di quello 
alquanto di traftullo ; e così ef- 
fi avendo con un ben faporito in- 
tingolo fatta cucinare una bella 
gatta , quella pofero davanti al 
mede limo , il quale credutala u- 
na lepre , vi dette dentro fenz’et 
fcrne psegato. Erafene già ben 
fatollo quando gli amici di tavo- 
la cominciarono a fcoprrr la bur- 
la , dando principio dal contraffar 
colla voce il gatto , e tanto fece- 
ro durar la trefea , che il Bugiar- 
! di- 
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dini Tettando chiarito , ' prcfo da 
tanta naufea del patto inghiotti- 
to , che arcoreggiando , e facendo 
violenza dalle interne parti dei 
petto , eh* egli ebbe per bene di 
cttèr metto a cavallo per tornare 
a Firenze* quando non eflendo 
arrivato a Mezzomonte rottafp- 
gli fui petto una vena fece gran 
getto di fangue, e giunto a ca- 
fa,in capo a otto giorni mori adì 
20. di Giugno 1623. e come fu 
appellato a* libri della Grafcia 
Agoflino di Piero U baldi ni Scul- 
tore eccellente in S. Maria No- 
vella , dov* egli ebbe fepoltura. 
Ed a* ricordi de* morti di quetta 
Chiefa li legge 'Agojlino di Pie- 
ro Bugiar dini . 


NO- 
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. PERIC O L O 

• ’ . ABBACHISTA . 

/ • > 

N EH’ armeggiare , e confon- 
derli col capo fenz* alcuna 
conclufione fu tanto particolare , 
e maravigiiofo un certo Fiorenti- 
no per nome Aleflandro Violani, 
che vide mollrato a dito, da o- 
gnuno. Per dileggiamento dal vol- 
go d acquiftò egli nel fecolo paf- 
fato il foprannome di Pericolo Ab- 
bachifta , veramente nell* Arim- 
metica valente, ma fuor di que- 
llo, operatore mancante maifem- 
pre di metodo, e di fenno. 

Si addò a varj meftieri co^ 

min- 
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minciando or quello, or quello, 
e lafciando poi tutto in allo. Alla 
mancanza accennata, aveva aggiun- 
ta nel grado Tuo la povertà , e fra i 
fuoi mendi eravi quello del giuoco 
di pallaccorda ; per cui tenne a fit- 
to lunghi anni una di quelle ftan- 
ze,dove dagli fcioperati fi get- 
tava via il miglior tempo . La 
fua levità , e incoftanza lo por-, 
tò a trovare invenzioni di met-. 
ter fuori in più luoghi degli ap- 
palti , e cominciò da quello del 
Tabacco, che non eran molti an- 
ni, che in Firenze veniva co-' 
nofeiuto come utile sì in fumo, 
come in polvere per ischi vare al-, 
\ cuna infermità , o per guarirne., 

? Tal erba è noto , che perchè 

• t da un certo Gio. Nicot fu la pri- 
ma vòlta portata in Francia v cd 
) ' al- 
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alla Regina Madre donata, da*Fran- 
zefi Nicoziana , e Della Regina fa 
appellata , e da* noftri non fa co- 
me detta Tabacco. 

A Pericolo adunque , che Co- 
pra ella novità inventò un appal- 
to, sì in fumo, come in polve- 
re , non parendo , che il fuo tro- 
vamcnto gli fruttafl'e qualmente fi 
era ideato , emulando perav ven- 
tura i vantaggi, che dal Tabac- 
co aliai prima ne aveva raccolti 
il Nicot, inventò quell* altro del- 
1* Acquavite, che a venderli per 
le vie venne in ufo fuor di mo- 
do, a difpetto della Medicina . Da* 
quali appalti da lui invelligati fen- 
za fuo utile , ovver con poco , • 
pafsò a nuovi meltieri . Ed aven- 
do fcoperto degli errori fatti da 
chi amminillrava tali appalti, fu 

tal- 
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r r • « ' ' ' 

talmente ' perfeguitato , che veli- 
ne mandato in galera a torto. 

Solevafi in quei tempi fcan- 
far T ignominia ai malfattori, e 
dare effètto alla condanna di gale- 
ra col mandarvi a forza di da- 

\ 

naro uno in cambio, ma il pove- 
ro Pericolo era ridotto pe ’1 luo 
contegno, tanto miferabile , che cb- 
‘ be a fottentrare alla pena da per 
feftelf’o: e fe gli giunfe un rime- 
dio da tìfeirne , fu tardo, poiché 
col cincifchiarc , avendo incontrati 
documenti, e notizie tali da qiafUiì- 
carfi, e fmentire le impoderc ; e fo 
ne furon galfigati gl* iinpodori , e 
Cavato lui di galera; con tutto il 
fuo abbaco in ultimo venne quali 
a morir di fame, e feguì in Fi- 
renze . 

T. Vili : FI NO. 
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PAOLO GUIDOTTI. 

» • i i ‘ 4 

S E non forte che la virtù mo- 
rale corregge la intellettuale, 
male darebbero elle d’ accordo , 

• V * v 

e in compagnia , come appunto 
addivenne in Paolo Guidotti; che 
nato nel territorio Lucchefe T 
anno 1569. nella ancor Tua fan- 
ciullezza li portò a Roma , e co- 
là ove gli ftudj had fempre mi- 
rabilmente fiorito, li pofe fcimu- 
nitello di voga a dudiare, di più 
alle belle lettere ( cofa incredi- 
bile ) un poco di murtca,e fuo- 
no, alquanto delle matematiche 
difcipline, di .pittura, di (cultu- 
ra, d* architettura, c la medici- 
na , 
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na, e la legge ; e tutto quello con 
sì fatta ca:ca,e quali in un tem- 
po che dette bel fegno di pazzia . 
In quella guifa acciarpando ven- 
ne un dì a verificarli , che dove 
espi filmava diventare un fior di 
faviezza , riufeivane un madiccio 
ramo di fioltizia . In guifa pre- 
figgendoli di trovar colla forzata 
applicazione, ed inetta pi modo 
di volare a guifa che gli uccelli, 
in qualche porzione'**? aere ; tan- 
to annafpò , che conafiaRpcnfie- 
ro provvedutoli di materiali eh* 
ei credeva necefiarj , fi pofe ada- 
gio adagio , facóndo , e disfacen. 
do, un gran pajo d’aìe># olio di 
balena , coperte di penne , e. dando 
ad efie la piegatura ‘.conveniente 
mediante alcune molle , eh* ei fi 
fcongegnava addo fio fotto le brac- 
hi 2 eia, 
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eia , affinchè gli fodero d* un po' d* 
aiuto per alzar 1’ ali medefime 
nel l’atto del volare. Indi do- 
po elferfi molte , e molte volte 
provato , finalmente fi {capricci], 
e venne al cimento : c {'piccando- 
li da iuogo eminente, coir ajuto 
delle medefime fi fiaccò , c fi 
portò per un poco avanti , non 
volando, ma abballando , c ca- 
dendo più adagio di quel che 
lenza 1* ale avrebbe fatto. Ma 
tollo dal faticofo muover le brac- 
cia cadde fopra un tetto , ed egli 
per l’apertura fi trovò nella flan- 
za di fotto colla rottura d’ una 
cofcia . Ciò ebbe a buon mercato fe 
poi fcampò fua mifera vita fino all* 
' anno \6i6. in cui morì in Ro- 
ma lafciando una figliuola piangen- 
te la beftiale condotta del padre. 

NO- 
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